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COMPENDIO CRONOLOGICO 

DELIA VITA 

DI M. TULLIO CICERONE 



eli. anno Mi di Doma 103 
avanti Gesù Cristo narquc 
Marco Tullio Cicerone li 3 
di gennaio, non lungi dal mu- 
nicipio di Arpino , addetto 
alla tribù Cornelia , in un antico fondo 
domestico. Suo padre , di deliolc salute, 
visse quasi sempre nel suo (Ridere di 
Arpino, non del tutto straniero alle buo- 
ne lettere. Sua madre Clvia , che , se- 
condo Plutarco , il partorì senza dolo- 
re , derivava da un buon rasato di Do- 
ma , ed avea apjtorlata ragguardevole 
fortuna nella famiglia del marito. Una 
più giovane sorella di Elvia , moglie di 
Caio Aculeone , cavaliere romano , c 
dotto giureconsulto , fu la madre dei due 
Androni , co' quali cblie Marco , insie- 
me col fratello Quinto , comune la pri- 
ma educazione. Il nome di Tullio è quel- 
lo della famiglia ; l'altro di Cicerone ser- 
viva a distinguere i Tullii di Arpino da 
altre famiglie romane dello stesso reppo. 
I Ciceroni forse così chiamavansi dalla 
coltura de' reci , come i Fallii e i Len- 
tuli da quella delle fave e delle lentic- 
chie : altri dissero , che il primo fosse 
così chiamalo dalla figura ilei naso , o 
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da mirila di un cecc impresso in lina par- 
te tld viso. 

Nel sedicesimo anno della sua età il 
giovanetto Cicerone vestì la Ioga virile. 
Si ha da Plutarco , che nellapprenderc 
le umane lettere tanto spiccò Ungegno 
di lui , clic solevano i suoi compagni a 
titolo di onore accompagnarlo a casa ; 
c che i loro genitori si recavano soven- 
te al luogo delle scuole unica rem le per 
vederlo cd ammirarlo. Si dilettava egli 
in quel tempo principalmente di poesia, 
e compose un poemetto intitolalo Ponzio 
t ilttucitt , che si leggeva ancora a’ tempi di 
Plutarco. 11 dialogo ileTt baiare si metto 
da Cicerone avvenuto in quest'anno; e in 

J illesi anno medesimo In egli condotto al 
oro, scortalo, com’eia l'usanza, da' suoi 
genitori c [arepii. 

Nell anno seguente Cicerone, indefes- 
samente leggendo e scrivendo c commen- 
tando si addestrò all'eloquenza forense 
Di questi suoi esercizi! ne fa fede egli 
stesso sotto la persona di Crasso nel liti. 
IV dell 'Oratore rap. 31. Trasportò dal 
greco i i'nmmrni di irato, de quali ;•!>- 
binino alcuni frammenti. Scrisse anche 
uri poemetto intitolalo 3lnrio. 
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Correndo l'anno decimo oliavo si ap- 
plicò (jet-rune allo studio delle leggi sotto 
la direzione di Quinto Muzio Sccvola Au- 
gure; e morto questi, sotto quella del Pon- 
tefice Quinto Sccvola. Gmlmuò lo studio 
della lingua greca , e ne trasportò alla 
Ialina i pezzi più belli. Eòlie pruno istitu- 
tore nella filosofia Fedro greco, epicureo. 
E fece il suo noviziato militare nella 
guerra Marsina sotto Siila , che fu poi 
Dittatore, c sotto il detto console Pompeo 
Slralxme , ladre di Pompeo il Grande. 

Nel suo derimonono anno senza intra- 
lasciare lo studio della giurisprudenza c 
gli esercizi! oratorii , si dedicò special- 
mente alla filosofia sotto Filone, clic re- 
calo crasi a Poma, presidente dell’Acca- 
demia di Atene, seguace e successore di 
Plafone ; e nell'anno appresso vi ascoltò 
in Poma Apollonio Molone di Podi , re- 
tore celchralissimo. 

Dell'età di 21 anni Cicerone scrisse i 
libri rctloriei de ine eutimie de' quali cene 
restano due. 

Fino al suo vegesimoterzo anno si 
esercitò in Poma negli stridii dialettici 
sotto lo stoico Diodoto, che visse sempre 
c mori in sua casa-, continuò a decla- 
mare in greco ed in latino , il che non 
cessò di fare , se non se quando fu elet- 
to pretore ; c trasportò dal greco l'Econo-, 
miro di Senofonte, c alquanti dialoghi 
di Platone. 

Due anni dopo cominciò egli a com- 
parire in giudizio nelle cause de’ privati. 

Nell'altro difese Quinzio ; e di nuovo 
ascoltò il retore Molone , venuto a Po- 
ma legato de' Podiani. 

Volgendo il suo vigesimoscttimo an- 
no G'ccrone, in causa pubblica, che tali 
diccvansi quelle , che importavano pena 
capitale , o esilio, o infamia , o riguar- 
devole pena pecuniaria , difese Sesto Po- 
si io Amorino , accusato di parricidio ; e 
la cui difesa non crasi voluta assumere 
ila nessuno de' vecchi c più valenti ora- 
tori per timore di Siila , che favoreg- 
giava la prie avversa. Desiò grande am- 
mirazione , c il suo trionfo fu compiuto. 



In questi snoi primi sperimenti si rav- 
visò quella sua inclinazione all’ironia , 
al sarcasmo , a’ motti salsi e pungenti, 
di che sovente aluisò con danno della sua 
dignità , e che gli procacciò in appresso 
gran numero di nemici. 

L'anno susseguente difese contro Olila 
la libertà di una dama di Arezzo ; indi 
pssò in Grecia, per consiglio de' medici, 
a curare la sua salute. Erasi Iropp smo- 
deratamente applicato allo studio ; avea 
corpo esile , collo lungo c scarno ; usava 
troppo sforzo di voce , gesto troppo ani- 
mato Fermatosi in Atene sci mesi, vi 
ascoltò Antioco Ascalonita , filosofo nel 
suo genere perfetto ; e sovente in com- 
pagnia di Attico , Fedro o itenone , c|ù- 
curei. 

Nell'anno appresso si esercitò in Atene 
anche presso foratore Demetrio Siro. Indi 
percorse l'Asia, ed ascoltò i retori Menippo 
Slratoiiicesc, Senoelc Adramittcno, Esali- 
lo Gnidio , Dionisio Magnete ; ed attese 
in Rodi alla filosofia sotto Posidonio , fi- 
losofo stoico ; e vi declamò in greco alla 
presenza di Apollonio Molone , già suo 
maestro di eloquenza in Roma. Molone, 
mentre ognuno applaudiva al giovine ora- 
tore , steltesi daprima alquanto muto c 
stupefatto ; indi proruppe dicendo ; ti lo- 
do , o Marco Tullio , e tì ammiro : bensì 
mi duole della misera condizione della 
Grecia, scorgendo che il vanto della dot- 
trina e della eloquenza, il solo che le 
restava , va per opera tua a trapiantarsi 
tra i romani. 

L'anno trentesimoprimo già fallo più 
robusto c più istrutto , tornò a Roma, e 
menò moglie Tercnzia. Dedirafosi tutto 
agli studii cd al foro , rivaleggiò con Lu- 
cio Cotta, c specialmente ron Quinto Or- 
tensio , più attempato di lui di ott’anni, 
e riputato il più grande oratore del suo 
tempo. 

Nel seguente anno trattò parecchie cau- 
se davanti i tribunali , e si fé gran no- 
me specialmente nella difesa di Rosei* 
Comedo. Chiese la Questura , e ne' Co- 
mizi! tributi la otteune con pienezza di 
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suffiagii. Era questo il primo gradino po- 
satore al ronsolalo.il fiueslore urbano avea 
la custodia del pubblico tesoro ; gli altri 
diciannove questori erano i tesorieri dei 
proconsoli e dei propretori nelle provin- 
rie. Toccò a Cicerone la questura del Li- 
IìIjco nella Sicilia. 

Cicerone acquistò nella Questura gran 
lode di giustizia , umanità c disinteresse. 
Tenne provvista la città abbondantemen- 
te di grano ; e potè anche conciliarsi il 
favore di parecchie delle più cospicue fa- 
miglie di noma. Perciocché alquanti no- 
bili giovanetti cransi rifuggiti dalla Si- 
cilia a Roma , onde sottrarsi al meri- 
tato castigo per mancanze contro la mi- 
litare disciplina ; e Cicerone gli difese 
sì destramente, che ne uscirono assolti. 
Scopri il sepolcro di Archimede. 

Nell'anno 37 della sua età , Cicero- 
ne , primo fra gli aspiranti , fu desi- 
gnalo edile per l'anno prossimo. Non 
mai altro fino allora che difensore , di- 
venne accusatore. Caio Verre nella sua 
Pretura della Sicilia avea nel corso di 
tre anni commesse inaudite crudeltà e 
ruberìe. 1 Siciliani lo accusarono, t chie- 
sero il rifarimcnto di (juaranla milioni 
di sesterzii , equivalenti a un dijiresso, 
secondo il Wieland , a quattro milioni 
di fiorini del Reno, ai quali corrispon- 
dono nove milioni Irecentonovantadue- 
mila lire italiane. Verre era sostenu- 
to dalle più potenti famiglie di Roma 
e inoltre difeso da Ortensio, console de- 
signalo. Cicerone assunse la causa de' Si- 
ciliani ; e con la prima Verrina , detta 
JXfiruil/o , rimosse Quinto Cecilio N’igro, 
il quale si mostrava vago di accusare Ver- 
re , ma che sospetto era grandemente di 
prevaricazione. Indi passò in Sicilia a rac- 
cogliere documenti e prove : e tornato 
a Roma , con la seconda Verrina , col 
peso e numero delle testimonianze , sì 
fattamente oppresse c spaventò l'accusato, 
che questi volontariamente andò in esi- 
gilo. La; altre Verrine furono scritte, ma 
non dette. 

Nell'anno 38 della sua età , mentre 



era edile , nel dare i consueti spettaco- 
li al pplo per tre giorni , schivò e- 
gualmente c la taccia di avarizia e la 
folle profusione. Difese Fonteio accusa- 
to di concussione ; ed appartiene pro- 
1 labilmente a quest'anno medesimo fun- 
zione prò Ccecina. 

Dall'anno seguente cominciano le let- 
tere ad Attico , compiangendo seco lui 
la morte di Ludo Cicerone , suo aman- 
tissimo cugino. 

Nell'anno quarantesimo , Cicerone , 
primo di otto aspiranti, fu designato pre- 
tore. Sul finire di detto anno promise la 
sua Tullietla a Caio Risone Frugi , figlio 
di Lucio nozze però da celebrarsi sola- 
mente da lì a tre anni per la troppo te- 
nera età della giovanetta. 

Nell’anno appresso esercitò la pretura, 
e prorò a favore della legge Manilla, 
propsta dal tribuno della plebe Caio Ma- 
nilio , acciocché fosse commessa a Pom- 
peo la guerra contro Mitridate, gover- 
nata sino allora , e non infelicemente, da 
Lucullo. Difese Aulo Clucnzio e Marco 
Fundanio. Condannò in qualità di giu- 
dice , e con sommo favore del ppolo , 
Caio Licinio Macro , reo di concussio- 
ne ; Macro , che si teneva certo di essere 
assolto, specialmente per la protezione del 
ptenrissirao Crasso , ne mori di dolore. 

Nell'anno 42 della sua età , difese 
Caio Cornelio Gallo , già tribuno della 
plebe. Rinunziò al governo di qualsiasi 

{ irovincia , al che aveva diritto in qua- 
ità di propretore , preferendo di rima- 
nersi in Roma , onde sempre più gua- 
dagnarsi il favore del pplo pi conso- 
lato a cui mirava. Gli nacque un figliuolo. 
Non abbiamo dell'anno pccedenle e di 
questo che due sue lettere ad Attico. 

L'anno seguente recitò l'orazione in 
toqa candida contro la coalizione di Ca- 
tilma e di Antonio , che feriva le re- 
centi leggi severissime contro l ambito. 
Publio Sen ilio Rullo , tribuno della ple- 
be, propose la legge Agraria pmifiosis- 
sima. Fu designato console con Caio An- 
tonio , né solamente co' suffragò , ma 
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Vili 

con vivissime acclamazioni; e poco man- 
cò , che in vece di Antonio non avesse 
a collega il famoso Cai dina. Cicerone , 

I ter meglio incatenare Antonio a' suoi vo- 
eri , gli cedè il governo della Macedo- 
nia , la [dìi ricca e pò considerabile delle 
due provincie , eh erano state a’ mede- 
simi assegnate , compiuto l'anno del loro 
consolalo. 

Correndo l'anno 4 Ì della sua età, Ci- 
cerone combattè la legge Agraria pro- 
posta dal tribuno della plelie Hit Ilo con 
tre orazioni , una in senato , di cui non 
abbiamo che una parte, c due davanti 
al popolo , una delie quali Illesissima ri 
resta. Sostenne la proposta del tribuno 
Lucio Itoscio Ottone , < he assegnava nel 
teatro quattordici gradinate continue ai 
cavalieri romani. Perorando a favore di 
Kabirio Postumo combattè perchè si fosse 
mantenuta la legge di Siila, per cui erano 
esclusi dai tieni palerai e dal diritto agli 
onori i figli dei proscritti , onde non 
iscompigliarc di nuovo la repubblica. Al- 
tra orazione davanti al popolo nel ri- 
nunziare alla provincia proconsolare. In- 
tanto Lucio Sergio Catilma , escluso due 
volte dal consolato , ordì vasta c spa- 
ventosa congiura per rovesciare la re- 
pn I dilica. Cicerone col mezzo di certa Ful- 
via scoprì 1 infame trama , ne conoblie 
tutti i complici , tutte le circostanze. Tra 
i congiurati si contavano undici senatori 
c ventiquattro cavalieri, oltre grande nu- 
mero di persone e nobili ed autorevoli 
sparse per tutta l'Italia. I n certo Man- 
lio avea radunato in Toscana un piccolo 
esercito pronto a servire ai disegni di Ca- 
ldina ; e si metteva molta fiducia nei ve- 
terani di Siila , i quali vagheggiavano 
una nuova distribuzione di terre. Cice- 
rone agli otto di novembre convocò il 
senato nel tempio di Giove Statore nel 
Campidoglio ; Calilina còlie l'impudenza 
d'intervenirvi ; quindi la prima Catilina- 
ria. Calilina spvcntato esci la notte se- 
guente di Iloma e andò al campo di Man- 
lio ; seconda Catilinaria , con la quale 
il console rese conto al popolo dell'ac- 



caduto. Poscia fermati i legati degli Al- 
lobrogi , ch’crano stati sollecitati ad en- 
trare nella congiura , c ricevute le loro 
deposizioni , che non lasciavano alcun 
dubbio sull'atroce attentalo , terza Cati- 
linaria. Il senato decretò, che fossero stati 
tratti in prigione i complici della congiu- 
ra; che si fossero rese grazie al console 
Cicerone ; la cui vigilanza e intrepidezza 
avea salvala la repubblica ; od ordinò pub- 
bliche preci in tutti i tempii. Si convocò 
nuovamente il senato li 5 di dicembre, I 
senatori opinarono per la morie de' rei ; 
il solo Cesare propose il carcere perpetuo 
e la confiscazione di tutti i limi ; Catone 
si levò ; combattè il parere di Osare, c 
stette per la pena capitale. Cicerone in- 
terrogato recitò la quarta Catilinaria, me- 
ritamente considerala da Midlcton come 
il sommo dell'arte oratoria c della poli- 
tica. 11 senato decretò la pena capitale; 
furono strozzali in carcere Ontulo , Ce- 
tego , Slatilio , Cabinin , ed alcuni al- 
tri dei più rei. Quinto Catulo , principe 
del senato, coll'universale consentimento 
e plauso , attribuì a Cicerone il prezio- 
so titolo di Padre della pai ria ; tutte le 
città d'Italia gli decretarono onori slraor- 
dinarii ; e Capila gl'innalzò una statua 
dorata. È osservabile , che in quell'an- 
no in cui Cicerone, opprimendo Calili- 
na, si credea di avere assicurala per sem- 
pre la repubblica , in quello stesso nac- 
que colui, che dovea spegnerla per sem- 
pre , Caio Ottavio , nato da una figlia 
di Giulio Cesare , e che poi fu detto Ce- 
sare Ottaviano Angusto. Anche l'ullimo 
giorno del consolalo di Cicerone fu se- 
gnalato per memorabile avvenimento. 
Ogni console , per antica usanza , sole- 
va , nell'atto di deporre la carica , re- 
citare davanti al pojiolo una orazione, 
c solennemente giurare di aver kme am- 
ministrala la repubblica. Salì Cicerone 
i rostri in mezzo alla generale aspetta- 
zione, quando all'improvviso Quinto Me- 
tello Ncpotc , uno de nuovi tribuni , gli 
vietò di aringarc , permettendogli sol- 
tanto di dare il solito giuramento, al- 
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legando , che non si doveva permettere 
di parlare a colui , il quale avea fatti 
strozzare in carcere de' cittadini romani, 
inascoltati ed indifesi Non si turbò punto 
Cicerone , ma fattosi innanzi con mara- 
vigliosa presenza di spirito , e con tuono 
altissimo di voce giurò , che la repub- 
blica era stata per sola opera di lui sol- 
fata dalt ultimo esterminio ; al che il po- 
polo con immenso trasporto rispose: giu- 
riamo , che hai giurata la ferità. Indi 
fu accompagnato a casa trionfalmente. 
In mezzo a tante cure e a tanto scom- 

Ì u'gliamcnto , non pii mancò il tempo di 
iìendcre Ludo Licinio Murena , console 
designalo , ed accusato di aver compe- 
lati i suflragii. 

L'anno appresso , il tribuno Metello 
Ncpotc c in senato e davanti al popolo 
si scagliò contro Cicerone, sostenendo che 
non si potessero mettere a morte i congiu- 
rati senza ascoltarli. Gli rispose Cicerone 
colla orazione Me teli ina. Acquistò uno de' 

f iù magnifici palagi di lloma sul monte 
'alatimi da Crasso per tre milioni di se- 
sterni, pari, secondo il Wieland, a treccn- 
toraila fiorini, ai quali corrispondono set- 
tecento quattromila quattrocento lire ita- 
liane Publio Clodio Pulirò, invaghitosi 
di Pompea, moglie di Cesare, entrò nella 
di lei casa travestito da donna , mentre 
vi si celebravano i misteri! della Dea Bo- 
na, da* quali era escluso ogni vivente di 
sesso mascolino ; riconosduto, ne fu cac- 
ciato fuori. Indi accusato , fu assolto da 
voti trentuno , condannalo da venticin- 
que: si difendeva allegando l'alibi ma 
Cicerone depose con giuramento di aver- 
gli prlato quella stessa notte in Roma 
poche ore innanzi l’accaduto. Difese l’u- 
Wio Cornelio Siila accusato di compli- 
cità nella congiura. 

All'anno 4 fi di sua età è da riferirsi 
il giudizio di Clodio. In senato inveì con- 
tro di esso. Difese il poeta Archia. 

L'anno appresso , Clodio, per vendi- 
carsi di Cicerone , meditò di passare alla 

S lelie, onde ottenere il tribunato. Scrisse 
cl suo consolato un commentario lati- 



no , un altro greco , ed un poema in tre 
Iiliri. Trasportò in versi latini iProno- 
stici di Arato. Andò al suo Pompeiano ; 
tornò a Roma; andò ad Anzio; sul finire 
dell'anno si fermò alquanto nel Tosco- 
lano ; indi ri rimise a Roma. 

L'anno sussecutivo ricusò la legazione 
offertagli da Cesare , non che di essere 
uno de' venti commessi alla divisione del- 
l'Agro Campano . Difese Aulo Termo due 
volte , e Ludo Vario Fiacco, e Caio An- 
tonio tornato dalla Macedonia Cesare fa- 
voreggiò il passaggio di Clodio alla ple- 
be. Il quale sul finire dell'anno fu fatto tri- 
buno della plebe. Cicerone passò l’aprile 
ed il maggio successivamente in Anzio , 
nel Pompeiano , nel Formiano , nell'Ar- 
| linate , immergendosi negli studii. Tor- 
nato a Roma , si astenne dal mischiarsi 
in qualsiasi pubblica faccenda. Fu questo 
il terzo anno del governo di Quinto nel- 
l'Aria a cui il nostro scrisse la bellissima 
lettera, che contiene i più erimii precetti 
intorno alla retta amministrazione della 
provincia. 

Mentre era neH’anno49, Clodio nel 
suo tribunato , tra le molte leggi danno- 
sissime , propose la pena dell'esìglio con- 
tro chiunque avesse messo a morte un 
cittadino romano , senza che fosse stato 
ascoltato e legalmente condannato. Cice- 
rone, scorgendo che si mirava a lui , ve- 
stitosi a bruno , supplicò il popolo; fece- 
ro lo stesso molti senatori , pressoché 
tutti i cavalieri , e più di ventimila per- 
sone ; se non che , spaventato dalle armi 
de'Clodiani, abbandonato da’consoli, tra- 
dito dallo stesso Pompeo, verso la fine di 
marzo esci di Roma. A proposta di Clo- 
dio gli si decretò il hando lungi quattro- 
cento miglia da Roma. I Clodiani arse- 
ro, spogliarono e saccheggiarono la di lui 
rasa sul Palatino , e le villeTosrolana e 
Fonniana. Cicerone andò a Vilume, a 
Turio, a Taranto, a Brindisi, aDurazzo; 
indi ri recò a Tessalonica , dove ri fermò 
sette mesi. F.ntrato in isperanza del suo 
richiamo , si mise a Durazzo. 

Ncll'aimo 50 di sua età , al primo di 
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gennaio il console I>cnhilo propose in 
sonalo il richiamo di Cicerone ; fu so- 
stenuto da pressoché lutti i tribuni della 
(licite , c massimamente da Publio Seslio 
e da Tito Annio Milone.Laproposta por- 
tala al popolo venne approvata da tulle le 
reni urie. Cicerone parli da Durazzo , e 
giunse a Brindisi il di' natalizio della sua 
Tullia. Arrivò a Roma Ira le gralulazio- 
ni di tutta Italia il di 14 di scttemlire. Il 
giorno dopo rese grazie prima al senato, 
|»i al po[»!o. Perorò davanti i pontefici 
|icl riacquisto della sua casa. Il sonalo de- 
cretò , che questa e le ville Toscolana e 
Forroiana fossero state rifabbricate a spese 
pubbliche. A proposta di Cicerone fu con- 
ferita a Pompeo per anni cinque una stra- 
ordinaria facoltà in materia di grani per 
tutte le parli del monda. 

Toccando l'anno 51 si adoperò per- 
chè il senato avesse commesso a I /'ulu- 
lo , proconsole della Cilicia, ili rimettere 
sul trono il re Tolomeo. Difese l’iddio 
Scstio coll'orazione che abbiamo; Bestia, 
accusato di ambito ; Lucio Cornelio Bal- 
lili , di Cadil e c Marco O lio. Premorto 
(«aio Pilone Frtici , al quale avea pro- 
messa la sua Tullia, la diale sposa a Fu- 
rio Crassipedc.Miionc fu accusato da Go- 
dio. Si annunziarono varò prodigò ; (ilo- 
dio gli attribuì all esserei violali e profa- 
nati i luoghi religiosi , Jtpp i quali anno- 
verò la casa di Cicerone,.! „i apra aveva 
rgli consacrala alla Dea , ’ «srlà; Cicero- 
ne gli rispose coll orazione «e llaruspieum 
rrspomii , che abitiamo , e con la quale 
riversò le risposte degli Aruspici contro 
Godio. Disputi) perchè non si fossero tolte 
le Gallio a Cesare , come si ha dall ora- 
rione de Provincia Consnlaribus. 

L'anno appresso Marco Crasso renò 
ron Cicerone negli orti del di lui genero 
Crassipede; indi esci di Doma per recarsi 
a guerreggiare contro i Parli: sciagurata 
spedizione nella quale peri. Cicerone re- 
citò l'orazione contro Pisene , e scrisse i 
tre liliri de Ornfarr. 

Lamio seguente difese in senato la 
causa di Crasso ; c difese Vatinio, Alessio 



e Proso e Marco Emilio Srauro e lineo 
Pian rio ; e per le vive istanze di Pom- 
ino anche Aulo Gabinio, e Caio Kaliirio 
Postumo. Scrisse i libri de Republica. 
Disputò davanti al console e dieci legali 
romani a favore dei Reatini , c contro 
gl'Intcìaninati. 

L'anno appresso fu rrealo Augure. 

Mentre era nell'anno 55 difese Milone,- 
accusato de vi-, se non che sgomentalo 
dagli armali, dis[>nsti intorno al foro da 
Pompeo, ed atterrilo dalle grida dc'Clo- 
iliani, si smarrì. L’orazione, che abbia- 
mo , la scrisse dippoi mentre già Milone 
era andato esule in Marsiglia. Difese an- 
che Marco Saufeio. In quest'anno mede- 
simo si finge tenuto il dialogo de fini- 
bus honorum et mo/orom. Planro lhirsa, 
accusato da Cicerone, difeso da Pompeo, 
In condannato. Scrisse i libri de /elibus; 
de ipiali ce ne rimangono Ire , ma mu- 
tilati. 

Nell'anno seguente, avendo il senato 
decretalo , che prima di ogni altro si re- 
cassero al governo delle provmcie quel- 
li , che do|io il consolalo o la pretura 
non ri erano ancora andati, Cicerone non 
(«tè esimersi di recarsi al governo della 
Cilicia , ron dodicimila fanti , e duemila 
e seicento cavalli , succedendo ad Appio 
Claudio. Flilie Ira' suoi legali il fratello 
fhiinlo. Giunse ad Iconio nella Liraonia, 
dove trovò l' avviso che i Parli aveano 
passato l'Fufrale. Mosse il rampo jier la 
(ìanpadncia , e fé allo presso Ci lustra , 
quivi li'ierò il re Arioliarzane dalle insi- 
lile : indi s’inoltrò a Tarso : e giunto al 
piè del monte Amano sconfisse i urinici, 
prese |iararhi castelli . e fu salutato im- 
pera'ore; ed assediato Pindenisso, piazza 
torte, se ne impadronì dopo quarantaset- 
le giorni. 

L'anno appresso furono decretate a 
Roma pubbliche preci per le felici impre- 
se di Cicerone. Egli, partitosi da Tarso, 
venne in Asia, c vi tenne una dieta. Ter- 
minato l'anno del suo governo , lasciò la 
provincia , affidandola interinali*»' -ntr al 
suo questore Marco Celio, Da filoso giun- 
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se in Alene ; a Patrasso lasciò ammalalo 
Tifone ; arrivò a Brindisi nel dicembre, 
dove fu incontralo da sua moglie Tercn- 
zia. Già Tullia sera fatta sposa a Publio 
Cornelio Dolabclla. 

L'altro anno accostandosi a Roma , 
dove fu onorevolmente accollo, s'imliallè 
nelle prime scintille della discordia civile 
tra Cesare e Pompeo. Il primo di gen- 
naio il senato decretò , che Cesare aves- 
se abbandonato l’esercito, altrimenti sa- 
rebbe stato riputalo nemico della re- 
pubblica ; si opposero i tribuni della 
plebe Marc 'Antonio. e Quinto Cassio. Ci- 
cerone, provatosi inutilmente a ristabilire 
la concordia , avendo già Cesare varcato 
il Rubicone , esci di 1 tomai, coi consoli e 
cogli ottimati , seguendo Pomino ; c gli 
si affidò la difesa di Capua e della spiag- 
gia marittima ; da Capua si rinàsca For- 
mio. Pompeo giunse a Brindisi ; Cesare 
vi accorse ; Pompeo con tutte le forze di 
terra e di mare passò in Grecia. Cesare, 
occupato Brindisi , si portò a Roma , c 
per via si abboccò con Cicerone. Questi 
s'imbarcò per seguire Pompeo in Grecia. 

Disfatto nella pugna Farsalica, Cice- 
rone si rimise a Brindisi ; Cesare gli fé 
dire, che fosse rimasto in Italia ed aspet- 
tato avesse il suo ritorno. 

Cesare , terminala la guerra Alessan- 
drina , essendo di ritorno in Italia, Cice- 
rone ri recò ad incontrarlo-, Cesare, come 
l'ebbe veduto, scese a terra , e salutatolo 
camminò parecchi stadii intrattenendosi 
con lui. Cicerone , rimasto sino allora a 
Brindisi, venne a Roma. 

Stante nell'anno Gl di sua età, Cicerone 
scrisse le Partizioni oratorie , t elogio di 
Catone , a cui Cesare oppose, T Anti-Cato- 
ne e f Oratore intitolalo a Marco Bruto. 
Ringraziò Cesare del perdono dato a Mar- 
cello, di che abbiamo l'orazione prò Mar- 
cello ; e lo sforzò col vigore di sua irre- 
sistibile eloquenza a perdonare eziandio , 
e quasi a suo dispetto, a Quinto Ligarin. 

L'anno appresso sposò Publilia, i cui 
beni amministrava. Tullia, latto divor- 
zio con Dolabelia , partorì un figliuolo, 



c da li a poco morì. Cicerone inconsola- 
bile, ripudiala Publilia, si ritirò nelle sue 
ville , e si applicò a comporre. Scrisse la 
Consolazione, l Ortensio, i libri definibus, 
le Questioni Accademiche , c l'elogio di 
Porria , figlia di Catone e moglie di Lu- 
cio Domizio lino Icari». Mandò suo figlio 
in Atene a compiere i suoi studii. Tornò 
a Roma nell'ottobre ; e nel dicembre ai- 
log» Cesare nel Putcolano. Appartiene a 
quest'anno l’orazione prò rege Dejotaro. 

L'anno seguente raccomandò la pace e 
l'oblivione dell'accaduto. I congiurati, te- 
mendo dello sdegno della plebe, uscirono 
di Roma. Cicerone si ritirò nelle sue vil- 
le ; scrisse i libri de natura dcorum , de 
dieinatione , de senectule , de gloria , c 
diede mano al trattalo de Ojficiis. S'im- 
barcò per passare in Grecia, c navigando 
scrisse la Topica ; giunse a Siracusa; risa- 
lita la nave, i venti lo reluinsero a Leuco- 
pctra, promontorio di iumgio; dove udi- 
to , elle sembrava rinascile la concor- 
dia e che i buoni bramavano la sua pre- 
senza , tornò a Roma. Recitò in sena- 
to la prima Filippica contro Antonio, c 
in assenza di lui. Golia Filippica secon- 
da rispose ad Antonio , quasi fosse pre- 
sente ; la scrisse , ma non la disse. Ri- 
messosi nelle sue ville diede l'ultima ma- 
no al trattalo de Officiis. Ottavio si com- 
pose un esc :, u di veterani ; Cicerone 
tornò a Boni; piindi la terza Filippica , 
nella quale , pose che il senato favo- 
rito avesse e iellato gli alti del giovanetto 
Ottavio. Nato decreto conforme, conia 
quarta Filippica informò il popolo dello 
stato delle cose. 

Finalmente scorrendo il suo sessante- 
simoquarto anno, colla Filippica quinta 
dissuase il senato dal mandale ambascia- 
dori a trattare con Antonio ; ed instette 
perchè costui fosse stalo dichiaralo nemi- 
ro della repubblica. Il senato decretò, 
che si fosse mandata una legazione da 
Antonio che li avesse intimata di cessa- 
re dalle ostilità contro Unito , c di ri- 
mettersi in | coleri; del popolo romano ; 
di che Cicerone diede conlezia al pupo- 
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lo colla Filippica sesta. Colla settima dis- 
suase la pace con Antonio ; colla ottava 
si scagliò contro 4- di. lui fautori ; col- 
la nona propMfc'cfre si fosse eretta una 
statua pedestre di bronzo in onore di 
Servio Sulpicio, che per giovare alla re- 
pubblica si era esposto ai furori di An- 
tonio : colla decima lodò le operazioni 
di Bruto nella Macedonia ; colla unde- 
cima propose che Caio Cassio avesse per- 
seguitalo Publio Dolaliella , qual pubbli- 
co nemico. Colla duodecima e uecima- 
terza negò che si avesse dovuto mai far 
pace con Antonio. Avuto l'avviso della di 
lui sconfitta presso Modena, Cicerone tra 
immensi plausi fa condotto al Campido- 
glio, collocato sui rostri, e ricondotto a ca- 
sa trionfalmente. Colla Filippica decima 



quarta addomandò che fossero stati decre- 
tati cinquanta giorni di pubbliche proci 
a favore d’Irzio, di Pansa e di Cesare 
Ottaviano , vincitori di Antonio ; c ce- 
lebrò i soldati morti sul rampo di bat- 
taglia. Marro Lepido si uni con An- 
tonio , che dopo la sconfitta avea pas- 
sate le Alpi ; poco di poi Ottaviano ab- 
bandonò il partito degli ottimati , c ri- 
chiamò in Italia Lepido ed Antonio. Con- 
vennero tra loro presso Bologna ; quin- 
di il Cimoso triumvirato ; data facoltà a 
ciascuno di proscrivere i suoi nemici , il 
centurione I'.renuio c Marco Popilio La- 
nate , spediti da Antonio , raggiunsero 
Cicerone , ch'era fuggito ad Altura , e 
gli tronrarono il capo. 
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CAPO I. 

Intfoinzione . Disegno ài Cicerone ài Imi- 
tar in lingua latina di argomenti filo- 
sofici. 

ibkkato una volta affatto, o 
sollevalo per Io meno in gran 
prie dal peso della difesa de 
clienti e dalle senatorie in- 
cumbcnzc, mi sono rivolto, o 
Unito, a ciò principalmente da voi anima- 
to Y a quegli studi che ognora nell animo 
ritenuti, per le occorenze dei tempi ral- 
lentali , uopo lungo intervallo interrotti, 
ho preso a coltivare di bel nuovo. E sic- 
come l'ordine e la disciplina di tutte le 
arti che appartengono arredo modo di 
vivere , si contengono nello studio della 
sapienza , che filosofia si chiama ; que- 
sto genere di scienza ‘ho fatto pensiero 
d'illustrare in latino linguagjjlò. Non è 
già che la filosofia imparare non si possa 
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per via delle greche ledere e di greci in- 
slilutori -, ma liensi perchè sempre sono 
stato d'avviso ogni rosa i nostri romani, 
o aver con maggiore accorgimento da 
per loro trovata , che non i greri , o ri- 
cevute da greci averle migliorale d'assai: 
parlo di quelle che degne abbiano ripu- 
tate de' pensieri loro. Perciocché noi in 
vero i costumi e gfinsliluli della vita, 
e le cose domestiche c famigliali e me- 
glio governiamo c con isplendor mag- 
giore : lo stato poi , i nostri antenati cer- 
tamente ordinarono con leggi e con isla- 
hiiimenli migliori. E che dirò delle cose 
di guerra ? nelle quali i nostri assai per 
lo valore , più ancora per la disciplina 
possenti furono e rinomali. Quanto poi 
a que' pregi che per forza di natura e 
non di studio acquistarono, in questi non 
r solo su i greci . ma sopra tutte le altre 
(fazioni portarono il santo. E presso qual 
popolo mai tanta vi fu gravità, tanta co- 
stanza , tanta grandezza d animo . .ono-* 
ra tozza , lealtà:’ dove Irnvossi-.iirlii in 
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ogni genere così eccellente da poter ve- 
nir in paragone con quella de’ nostri mag- 
giori (1)? Nella scienza ed in ogni ge- 
nere di lettere ci superava la Grecia , 
nel quale arringo era Tarile il vincer noi 
che non venivamo a cimento. Percioc- 
ché essendo anlo bissimi presso i greci tra 
le persone di lettere i poeti, daché Omero 
visse ( e così Esiodo ) [rima della fon- 
dazione di Roma , cd Àrcbiloco mentre 
regnava Romolo , noi più lardi accolta 
abbiamo l'arte poetica. Di fatto circa l'an- 
no DX dopo la fondazione di Roma Di- 
vio Andronico fece rappresentar un azio- 
ne drammatica, essendo coasoli Gajo Clau- 
dio figliuolo del Cieco , e Marco Tudi- 
tano , l’anno avanti che nascesse Ennio, 
maggior d'età di Plauto , come fu il Ne- 
vio eziandio (2). 



(i) I.a «tona romana , studiata net fonti e 
con occhio rifinivo, mostra quanto a : eno esa- 
gerati questi vanti di Cicerone rispetto alle 
virtù degli antichi romani. Osservando spas- 
sionatamente le rose si scorce che non erano 
questi punto diversi da quel Verte , drlle scel- 
lervggini di cui Cicerone medesimo ci con- 
servò la memoria. Le colonie. Ir conquide de* 
greti resero colta ed umana l'A'ia e l'Editto: 
quelte de' romani poco mancò ihe rende siero 
barbini la Grecia medesima. Certamente l’av- 
vilirono, e fecero diventar loquaci e merce- 
narie le scienze e le arti. IV r lormarsi una 
giusta idea della romana virtù basta leggere 
L bell'opera delle Notti Romane d«-l Verri. 

(i) Il consolato di Claudio e dì Tuditano 
rade precisamente nel Tanno di KomaDXIH. 
Dicendo però Cicerone DX anni circa, si vede 
che non vol a tener conto di pochi anni, non 
occorrendogli di cariar qui culla esattezza di 
un cronologo. Altronde Fulvio Orsino lesse in 
un suo codi* e DXi V , ed è d'avviso che il co- 
pista trascritto abbia con fidile sh.guoDXlV 
in vere di DX 11 I. Del resto Nevio è ptù an- 
tico di Fu nio ( C\c. in ìiruto. cap. i 5 , 18 p 
19. A. Genio, N. A. Iib. XVJt , cap. ai ). 
berciò il t ' osi io crede che il relativo qui nel 
testo liferir si debba con cognizione lurznta 
a Livio, e nun ad Ennio. Il Davisio non teme 
di dire che Cicerone abbia latto errore per 
difetto di memoria. Ma il Pearcke piuttosto 
di ammettere errore in Cicerone osserva effe 
le vu».i et JSuevius montano in un codice ci- 
talo iit-lla edizione del V*rl»nrg!0 , e propone 
la variante , in vece di et A ‘aerine che l> pijer 
si dt bba ut et frac vi us ; che terrebbe a dire 



II. Tardi dunque furono da’ nostrij 
poeti o conosciuti o graditi; sebbene tro- 
visi scritto nel libro delle Origini di Ca- 
tone, che eravi usanza che stando a men- 
sa si cantassero da' convitati , al suono 
del flauto , i virtuosi fatti degli uomini 
illustri. Che non fosse rii» non ostante 
tenuta in pregio la professione di poc’a, 
abbastanza il dimostra una delle orazioni 
di (alone , in cui accusa come di rosa 
indecorosa Marco Nohiliore per aver con- 
dotto seco poeti in provincia ; perciocché 
quel console , come è nolo . avea con- 
dotto seco Ennio in Elolia. Quanto mi- 
nori; era pertanto il concetto in cui te- 
nuti erano i poeti , con tanto minor ar- 
dore se ne coltivarono gli studi. Nè tut- 
tavia qualora alcuni d'ingegno grande vi 
si rivolsero restarono questi molto addio 
Irò dalla celebrità de' grecilE se Fabio, 
personaggio nobilissimo , fossp stalo lo- 
dalo perché dava opera alla pittura , non 
dohbiam credere che molli eziandio presso 
di noi sarebbero s'ati i Polo loti ed i I’ar- 
rassii ? La lode è l'alimento delle arti . 
c tutti si rivolgono .agli studi infiammati 
dall amor della gloria ; e giacciono sem- 
pre a terra ([nelle professioni che sono 
generalmente in nessun conto tenute Col- 
tura somma ripntavasi tra" greci l’essere 
instruilo nel canto e nel suono degli islru- 
-menli musicali. Perciò Epaminonda, a 
parer mio principalissimo tra" greci , di- 
tesi che sonasse la reterà egregiamente ; 
c Temistocle, avendo ricusato in un con- 
vito di prender la lira , fu riguardato 
come uomo di poca coltura. Fiori adun- 
que in Grecia la musica: tutti vi davano 
opera , nè giudicavasi colto abbastanza 
chi Tignoraia. In altissimo concetto era 
tra essi la geometria ; niente di più van- 
tato de' matematici. Noi abbiamo ristretto 
i limiti di quest'arte al vantaggio che ne 
deriva dalle misure e dal conteggio. 



essere «tato Nevio pnrc maggiore d’età <li Limi- 
to. (furata Jrsioue , come qurlU che a-soive 
Cicerone da ogni errore e concilia ogni co», 
m è adottata e seguita nella li eduzione. 
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III. Ma all'inrnnlro assai per tempo 
cenato abitiamo di avere oratori: in prin- 
cipio non istrutti , atti ciò non pertanto 
a ragionare ; in appresso instrutti ezian- 
dio. Perciocché Galèa , Scipione Aiifi- 
cano , Lelio dicesi aver impalata l'arte; 
ed averne gin fallo studio Catone che In 
ad essi anteriore. Vennero poscia Lepi- 
do , Carbone , i Gracchi e finalmente 
oratori cotanto valorosi il secolo nostro 
produsse elle di poco o di nulla in que- 
sto particolare la tediamo a' Greti. Ma 
la filosofia scn giacque insino a questi 
tempi , nè fu illustrata da alcun lume 
di lettere latine ; e a questa io peiiso do- 
versi da me dar vita , orr.ar.dola di nuo- 
va luce, affinchè, se alcun vantaggio ar- 
recarono a' cittadini nostri le octu| azioni 
mie , alcun frut o , se pur mi riesce , 
possa eziandio loro venirne dal mio ri- 
poso. 

li vi ha ragione tanto più forte di ac- 
cingersi a tale lavoro, dachè molli libri 
latini difesi che si ritrovino scritti senza 
sufficiente giudicio da uomini d'ottime in- 
tenzioni in vero, ma non colli abbastan- 
za. Può darsi di fallo che taluno con- 
cepisca le cose secondo la retta ragione, 
c che tuttavia i suoi concetti esporre non 
possa ornatamente (I) Ma clic alcuno 
si esponga a spiegar cogli scritti i pro- 
pri pensieri , e non sia in grado di di- 
sporli ed illustrarli, nè con alcuna spe- 
cie di diletto conciliarsi leggitori , pro- 
prio si è di uomo che abusi ollremodo- 
e dell'ozio e delle lettere, dosi fatti loro 
libri leggono pcrlan’o essi con quelli che 
gli hanno in concetto; nè av vieti mai 
che alcuno li prenda in mano , eccetto 
chi pretende che una consimile licenza di 



(lì Dal contesto non pare che qui si parli 
di Epicurei, ma soltanto di scrittori rotti. 
Degli Epicurei pelò 1* intendono il Da visio e 
l'Olivet , non saprei eoa quale fondamento, 
poiché si restringe Cremile ni questo luogo 
a parlar in genere dei difetto di eloquenza nei 
trattati filosofici j sebbene poco più «otto pine 
ehe accenni più partii oLi mente la setta degli 
Epicurei , del a rozzezza de' quali nello scri- 
vere parla ahi uve poi di pioposito. 



scrivere debba ad essi venir concessa. 
Laonde se in alcuna parte si è da me 
contribuito ad accrescere i pregi dett arle 
oratoria colla mia industria , molto mag- 
giore studio verrà da me posto per aprire 
i fonti deila filosofia , d onde i pregi del- 
iora oria eziandio scaturivano. 

IV. Ma siccome Aristotile, uomo di 
sommo ingegno, scienza e facondia, per- 
suado a cosi fare dalla gloria ihe ne ve- 
niva al retore Isocrate , prese ad inse- 
gnare ai giovani anche l'arte del dire ed 
a congiungere l'eloquenza col sapere, così 
a ma piace da un canto non abbandonar 
l'antica profession del dire, e dall altro 
spaziar in quest'arte piò ampia c più fe- 
conda. Perciocché perfetta filosofia fu 
sempre da me giudicata quella che delle 
questioni più rileva:!. i ragionar potesse 
e con facondia e ornatemele. Ai quale 
esercizio ho atteso con tanto studio che 
già mi fo animo a tener per fino con- 
fcrenze a modo de - Greci, come dopo ia 
partenza vostra mi è intervenuto pur ora 
nclia Viltà Tusculana ; dove trovandosi 
meco molti famigliaci , provalo mi sono 
insino a qual grado ia questa cosa giun- 
ger potessero le forze mie. Sitcom» adun- 
que alire volte io dei (amava cause, eser- 
cizio che nessun continuò più lungamente 
di. quello che io mi abbia fatto, cosi que- 
sta è diventala al presente ia mia decla- 
mazione senile, taceva io proporre il 
soggetto di cui ciascuno desiderava che 
si ragionasse; e di quello o sedenti j o 
passeggiando io discorrevi. 

Ecco pertanto che le conferenze filo- 
sofiche, come le chiamano i Greci , di 
cinque giorni, in altrettanti libri ridussi. 
Si procedeva all'esercizio in questa con- 
formità, che dopo che quegli il quale in- 
tendeva di sentir a ragionare di un de- 
terminalo soggetto, avea pronuncialo in- 
torno al medesimo ciò che gliene sem- 
brasse , allora io prendea a ragionare in 
contraria sentenza. (Questa, come troppo 
ben voi sapete, è l'antica e socraliia ma- 
niera di disputare contro le opinioni al- 
trui ; perciocché in questa guba pensava 
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Socrate potersi con facilità grandissima 
trovar ijueilo che fosse di tutto il più ve- 
risimile. Ma allineile più agevolmente 
comprendere si possano le disputazioni 
nostre , le verrò esponendo come se la 
cosa passasse realmente, e non come se 
si facesse di essa la narrazione. In que- 
sta conformità si darà adunque principio. 

tiiu'o n. 

Si propone il quesito se la morte sia un 
mate , e si prende a mostrare non es- 
serlo per quelli che già sou morii. 

V. L'uditore (I). Un male, per mio 
avviso, è la morte. Cicerone. Per quelli 
forse che morti già sono , ovvero [>er 
quelli che devono ancora morire:’ L’Ldil. 
E per gli uni e per gli altri. Cic. lì cosa 
infelice adunque , noichè è una sciagura. 
L'Ldil. Senza duliliio Cic. Adunque, e 
quelli a cui dovrà tal cosa accadere, sono 
infelici. L’Ldil. A me semiira che la cosa 
stia così. Cic. Nessuno adunque vi ha 
che non sia infelice:' L'Ldil. Nessuno af- 
lalio. Cic. Anzi , se volete esser coerente 
a voi medesimo, tutti, sia quelli che nali 
sono, come quelli che verranno, non solo 
sono infelici, ma di più infelici per sem- 
pre. Perciocché , se da voi si dicesse es- 



(i) Se più sintichi MS. manrano, fomit os- 
irrvaruuo i critici, le lettere M e«i A , tro- 
vate o|>|H>rtunBiiif ut* in appresso per 
gut’ic* ^i’interlocuton ilei dialogo* l'osto <uluu* 
<|'ie che tua a caiio tali lettere no* codici di mag- 
gior ^rnio, e che non vi ha dubbio che colla 
lettera M. si volle indicare Cicerone, poco ri- 
leva il cercare se la lettera A significhi Au- 
ditor u widolesccn*. Ben»! affermar si può che 
denotar si voglia un semplice famigliare di Ci- 
cerone, che, giovane ancora , cominciasse a 
dar ojteia agli studi della hlosulia ; r non mai 
Pomponio Attiro, il quale, oltre al Tesser epi- 
cureo spacciato, era uomo d'alto affare, e già 
di età provetta quando si suppongono tenuti 
questi ragionameli! {.Sarebbe stato pertanto in- 
trodotto a {tarlare con maggior dignità, e nou 
lai cube , come questo famigliare di Cicerone, 
figura di discepolo, e talvolta non troppo di- 
versa da quella di Simplicio tip* Dialoghi del- 
TiimuuiUl Caldeo. 



sere infelici solamente quelli ette devono 
morire , nessuno iu vero si eccettuerebbe 
da voi , parlando de' viventi , poiché di 
necessità tutti dubbiamo morire : ad ogut 
modo, termine almeno della infelicità sa- 
rchile la morte. Ma posciachè anche i 
morti sono infelici , fiocca a noj di na- 
scere ^leslinati/ ad una sempiterna mise- 
ria. Di fatto convien dire di forza, che 
infelici son quelli che centomila anni fa 
cessarono di vivere, e, per meglio dire, 
quanti mai nacquero al mundo. L’Ldil. 
Cosi io penso per l'appunto. Cic. Dite- 
mi, di grazia, vi spaventano forse il Cer- 
liero tricipite delle regioni infernali , il 
fremilo del fiume (iodio, il passaggio del- 
U Acheronte, e Tantalo che muore di sete 
immerso nell'acqua sino al mento:' Forse 
vi spaventa 

» Quello che volge ponderoso sasso 

» Grondante di sudor cou forza c:> trema 

» Staffo senza frutto ? . . . 

Forse anche vi sbigottiscono gl'inesora- 
i itili giudici Minosse e Radamanlo, presso 
i quali non potranno difendervi nè Lucio 
Crasso, nè .Marco Antonio; e neppure 
( dappoiché avanti giudici greci si dovrà 
trattar la ransa ) potreste valervi di De- 
mostene ? Dovrete voi stesso in vostra 
difesa iu amplissimo consesso perorar la 
vostra «usa. Queste cose per avventura 
da voi si paventano, c per sì fatto mo- 
tivo stimate esser la morte sempiterna 
•sciagura. 

\L L'Ldil. Pensale voi forse che io 
sia cosi fuor di senno di darmi a cre- 
dere che queste cose sien vere: Cic. For- 
se non credete voi queste cose ? L’Ldil. 
Niente per verità. Cic. Voi fate male, 
vel giuro. L’Ldil. Perchè , di graz.ia ? 
Cic. Perchè potrei mostrarmi facondo ra- 
gionandone contro. L'Ldil. E chi noi sa- 
rchile, trattando argomento di tale na- 
tili a? E quale fatica mai durar si do- 
vrebbe |ier confutarsi fatti portenti, im- 
maginali da’ pittori e da’ poeti ? Cic Pie- 
ni sono ciò non pertanto i libri dei fi- 
losofi die disputano tonilo essi. L'Ldil. 
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Foor di proposito in vero. F. dii è mai 
cosi scimunito che si lasci sbigottire da 
queste cose? Cic. Se adunque non vi so- 
no infelici nelle regioni infernali , non 
vi ha neppure ivi nessuno. L’Udit. ('.osi 
io jienso per l'appunto. Cic. Ove si ri- 
trovano adunque ipielli (die voi dite in- 
felici ? L'Udit. Io sono d'avviso che sieno 
in nessun luogo. Cic. Dunque che nep- 
pure esistono. L'Udit. Perl appunto cosi; 
e tuttavia infelici per questo stesso mo- 
tivo perchè non esistono. 

Cic. Ora amerei meglio che voi (in- 
ventaste il Cerbero , piuttosto che dir cose 
cotanto incoerenti. L Udii. E perche mai? 
Cic. Quegli che negale che esista , quel 
medesimo asserite esistere. L'Udit. Non 
sono così senza discernimento da dir que- 
sto. Cic. Ma che (lite adunque ? LUdit. 
Iilssere infelice, a ragion d’esempio. Mar- 
co Crasso che quelle tante facoltà dovette 
abbandonar colla morte ; infelice Gneo 
Pompeo, riniasitTpf'ivo di tanta sua glo- 
ria, di tanto splendore; lutti, in una 
parola , infelici quelli che hanno dovuto 
restar privi di questa luce. Cic. Voi tor- 
nate a dir lo stesso , poiché conviene che 
esistano, se sono infelici . E voi pur te- 
sté avete negalo esistere quelli che sono 
morti. Se adunque non esistono, nulla 
jiossono essere, e per conseguente nep- 
pure sono infelici. L'Udit. Forse non mi 
è riuscito per anco di spiegare il mio pen- 
siere ; perciocché lo stesso non esistere, 
dopo di aver goduto della esistenza, io 
penso che tener si debba in conto di estre- 
ma sciagura. Cic. E che? (I) Sarà que- 
sta sciagura maggiore che il non aver 
mai goduto della esistenza? A questo mo- 
do quelli che non sono nati ancora già 
sono infelici, perchè non esistono; c noi 
stessi, se dot» morte saremo infelici, già 
fummo infelici prima che nati. Io però 
non mi ricordo di essere stalo infelice 



(1) Il Fearke rhe in v»*ce di Quid mìse- 
rius, Pctv^lrgflr uel leale» Quid ? miseriti* ree., 
nx ln. Uilc interpunzione limabilmente 
il senso. 



prima di nascere. Voi, se di memoria 
migliore siete fornito , mi farete favore 
di dirmi che cosa vi sovvenga di voi. 

VII. L'Udit. Voi scherzate a questo 
modo , quasicchè io dicessi essere infe- 
lici quelli che non son nati , e non già 
essere infelici quelli che son morti. Cic. 
Dunque affermate esistere ? L'Udit. Anzi 
appunto perchè non esistono , dopo di a- 
ver goduto della esistenza, perciò io dico 
essere infelici. Cic. Non vi avvedete che 
asserite cose ripugnanti Ira di loro? E 
che cosa in vero vi ha di più contrad- 
dittorio , quanto il dire , non solo che 
sia infelice , ma che sia in qualunque 
modo alcuna cosa , quegli clic non esi- 
ste ? Forse voi , quando vedete , uscito 
dalla porta Cajieua , i sepolcri di Cala- 
tino , degli Scipioni . dei Scrvilj , de'Me- 
telli , vi date a credere che quelli sieno 
infelici? L'Udit. Posciachè mi stringete 
colle parole , non dirò essere infelici, 
ma soltanto infelici , per questa ragione 
appunto che più non esistono. Cic. Non 
dite adunque Marco Crasso è infelice ; 
ma soltanto Marco Crasso infelice. L'U- 
dit. Cosi in vero. Cic. Quasi non sia ne- 
cessario, in qualunque di questi due mo- 
di voi vi vogliale esprimere , che ciò che 
dite o sia o non sia. Forse non siete voi 
versato nella dialettica? Prima di tutto 
vi si insegna che ogni discorso che si ri- 
duce a proposizione , dee di necessità es- 
ser vero o falso. Quando adunque dite 
voi Marco Crasso infelice , o dite in so- 
stanza Marco Crasso è infelice , cosicché 
recar si possa giudicio se tal cosa sia ve- 
ra o falsa ; o dite nulla affatto. L'Udit. 
Su adunque, vi concederò non essere in- 
felici quelli che morti già sono, poiché 
mi avete costretto a confessare che quelli 
che non esistono in nessun modo non 
possono neppure essere infelici. Ma che? 
Noi che viviamo e che dobbiamo morire, 
non saremo dunque infelici ? Qual pia- 
cere vi potrà essere nella vita dovendo 
pensare e giorno e notte , che già im- 
minente c la morte ? 

Vili Cic. E non vi accorgete adun- 
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qtir di quanta prie d infelicità abbiate 
liberala la specie umana ? L'Udii. Ed in 
qual maniera ? Cic. l’ercbè sé il morire 
fosse sciagura anche rLspello a quelli che 
morii già sono , una specie di male in- 
finilo e sempiterno avremmo , vivendo. 
Or vedo la meta , alla quale quando sa- 
remo giunti , al di là non si avrà più 
cosa veruna da paventare. Ma voi mi 
sembra che siale della opinione di Epi- 
tarino , uomo sottile , come siciliano clic 
egli era, ed anche ingegnoso. L Udii. E 
quale è mai questa ? non avendone io 
notizia. Cic. Il dirò , se mi riesce , la- 
tinamente , attesoché voi sapete che non 
sono solilo inserir del greco in discorso 
latino , più di quello che sia usalo in- 
serir latino nel greco. L Ldit. Ottima- 
mente in vero , ma quale è cotesto detto 
di Epicarmo ? 

Cic. a Male è il morir, ma Tesser morto 
un nulla, n 

capo ni. 

Si adducono argomenti per prot are la 

morte non essere un male rispetto a 

quelli che det ono morire. 

L'L’dil. Ben ravviso nel detto di Epi- 
carmo il gusio greco ; ma , posdatile mi 
avete forzalo a concedere non essere in- 
felici quelli che morti sono , seguite a 
fare in modo , se vi riescirà , che io non 
istimi neppure cosa infelice il dover mo- 
rire. Cic. Cosa di poco momento è ora- 
mai cotesta. Sto ora macchinando im- 
prese maggiori. L Udii E come dir po- 
tete esser cosa di poco momento? c quali 
sono finalmente coleste imprese maggio- 
ri ? Cic. Cosa di pco momento si è la 
prima , perchè , posto che dopo la morte 
non vi sia infelicità , ne segue che non 
vi ha infelicità neppure nella morte islcs- 
$a ; alla quale è prossimo il tempo dopo 
la morte , nel qual tempo voi concedete 
non esservi più infelicità nessuna. Il do- 
ver morire pertanto non si dee mettere 
neppure in conto d infelicità , non essen- 



do altro che il dover noi giungere a quel- 
lo stato, in cui confessiamo non esser in- 
felicità nessuna. L’UJil. Di grazia, spie- 
gatemi tutto questo più ampiamente; per- 
ciocché questi ragionamenti sono tanto 
sottili che mi costringono a confessarne 
la verità prima che ne sia persuaso. Ma 
che è inai ciò che voi dite di macchi- 
nar di più grande ? Cic. Questo si è il 
mostrarvi , se mi riuscirà , che la morte 
non solo non è una sciagura , ma di più 
che è un bene. L'Udit. Non cerco tanto; 
bramo tuttavia di sentirlo. Se non vi ver- 
rà fatto di provare die la morte sia un 
bene , coin è vostro intendimento , pro- 
verete almeno non essere una sciagura. 
D ora in avvenire non v’interromperò 
più; amo meglio sentire un discorso con- 
tinuato. Cic. Ma se v 'interrogherò di al- 
cuna cosa non mi risponderete ? L'Udit. 
Sarebbe orgoglio cotesto. Pure, eccetto 
che sia indispensabile , avrei a caro che 
non m interrogaste. 

IX. Cu. laro com5 vi aggrada, e, 
nel miglior modo che per me si potrà, 
verrò svolgendo ciò che desiderate. Nè 
|<arlerì> già quale Apolline Pizio , quasi 
che riguardar si deliba come certo ed in- 
concusso quello che mi occorrerà di do- 
ver dire ; ma bensi ragionerò com e uno 
de' molli uomini volgari , cercando per 
via di congetture le cose probabili. Io 
non saprei andar piti in là di quello i he 
è necessario per arrivare al verisimile; 
cose certe ed evidenti diranno coloro che 
affermano ]»lersenc aver cognizione , e 
fanno professione di essere sapienti. L u- 
dit. Fate come a voi piace, io sono pronto 
ad ascoltarvi. 

Cic. La morte adunque, cosa che sem- 
bra notissima , resta prima di tulio ad 
esaminarsi in che propriamente consista, 
attesoché alcuni pensano consistere la 
morie nella partenza che fa 1 anima dal 
corpo ; stimano altri non farsi separa- 
zione veruna , ma finire ad un tratto 1 a- 
nima ed il corpo , e l'anima spegnersi 
nel corpo. Tra quelli poi che stimano ra- 
mina dipartirsi dal corpo , alcuni sono 
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d'avviso che tosto si risolva in nulla , 
altri che duri per lungo tempo , altri per 
sempre. Che rosa poi sia l'anima , dove 
sia , d onde provenga . sono soggetti di 
controversie grandi. Sembra ad alcuni 
che altro non sia l'anima se non se il 
cuore istesso ; onde c senza more e di 
cuore cattivo e concordi parimente usiamo 
di dire ; e quel savio Nasica , grato al 
popolo , e stalo due volle console , cuo- 
ricino, . 

a Ed uomo dì gran cuor Cato Elio Sesto. * 

* Empedocle è d'avviso che l'anima con- 
sista nel sangue , di cui asperso è il cuo- 
re. Altri sono di parere clic una certa 
parte del cervello formi la sostanza del- 
l'anima. Altri poi non credono che il 
cuore , od una certa parte del cervello 
sieno una cosa stessa che l'anima ; ma 
bensì aflcrmano gli uni il cuore , gli al- 
tri il cervello essere la sede , il luogo 
proprio dell anima : avvi poi di quelli 
che dicono altro non esser l'anima , se 
non se un'aura , uno spirito : onde di- 
ciam respirare , e chiamiam taluno di 
spirito grande ed elevato. Lo stoico Ze- 
none fatalmente credette I anima altro non 
essere se non se un fuoco. , 

X. Ma queste che vi ho esposte soro 
le opinioni che hanno maggior corso , 
more, cervello, aria , fuoco. Reslami 
ad esporvene altre più particolari , co- 
me quella sostenutasi molto tempo fa da 
antichi Rosoti , e -prir-viiino a noi da 
Aristossono. musico e filosofo ad un tem- 
po , che la fa consistere in un certo ac- 
cordo delle parli del corpo medesimo , 
come nel concento delle corde della ce- 
tra . che armonia addimandasi , dicendo 
che dalla intera natura e figura del corpo 
ne risultavano diversi movimenti , allo 
stesso modo come dagli accordi i suoni. 
Questi non si diprlì dall arte sua di mu- 
sico , e contuttociò disse cosa che , qua- 
lunque sia il caso che far se nc debita , 
era stata molto tempo prima e delta e 
spiegala da Platone. Scnorratenrgò l'ani- 
ma aver figura e corpo in certo modo, 



ed affermò esser numero ; e la fona del 
numero , come già prima era sembrato 
a Pitagora , nelle cose della natura esser 
grandissima. 11 maestro di lui, Platone, 
immaginò tre [tarli aver l'anima. Nel 
rapo, quasi nella rocca , situò la parte 
che ha il ['rimalo , vale a dir la ragio- 
ne . da cui separar volle le due altre 
parti, l'irascibile e la concupiscibile, as- 
segnando loro luoghi diversi, l'irascibile 
nel petto collocando, e la concupiscibile 
nelle parti inferiori. * 

Diccarco poi , in quel ragionamento 
tenuto in Corinto da nomini dotti dispu- 
tanti tra di loro, che egli espone in tre 
libri , fa parlare molli interlocutori nel 
primo : ne due seguenti introduce nn 
certo Ferecrate , uomo attempalo della 
Tessaglia che dice discendente di Deu- 
calione, il quale si accinge a dimostrare 
non esistere 1 anima in nessun modo , 
ed esser questo un nome vólo affatto di 
significato , ed animali e cose animate 
nominarsi senza fondamento, nè an i rnà 
nè spirito esserci , sia negli nomini, che 
ne’ bruti : e quel principio attivo, in for- 
za di cui ogni cosa da noi .si opera o 
si sente essere equabilmente sparso in 
lutti i corpi che hanno vita, nè potersi 
da! cor[io separare , come quello che da 
per sé stesso è niente, nè m altro con- 
siste , fuorché in un nudo semplice cor- 
po, disposto in tale maniera che per ma- 
gistero della naturà'ha vita e sentimento. 

Aristotile , rhe in perspicacia d inge- 
gno ed esattezza supera di gran lunga 
ogni altro ( ne eccettuo sempre Piato- 
ne ) , avendo abbracciata la dottrina di 
quei quattro primi elementi da' quali ogni 
rosa è composta , suppone un elemento 
di nna quinta natura di mi è formala 
l'anima. Perciocché e il meditare e il 
provvedere, -e l'apprendere e l'insegnare, 
e inventare alcuna cosa, e tante altre 
facoltà dell'aninia , come il ricordarsi , 
l'amare , l'aver in odio , il desiderare, 
il temere , Io affliggersi, il rallegrar^, 
tulle queste ed altre consimili operazioni 
per mezzo di nessuno dei quattro noli 
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elementi si possono recar ad effetto. Si 
vale adunque di mia quinta specie che 
non ha nome ; c cosi con vocabolo nuovo 
chiama l'anima Entelechia . quasi fosse 
un certo continuato movimento e pe- 
renne (I). 

Queste, se la memoria non m'ingan- 
na , sono a un dipresso le opinioni di 
tutti i filosofi intorno alla natura del- 
l'anima ; attesoché lasceremo in dispar- 
te Democrito , nome grande in vero , 
ma che di leggieri e rotondi corpuscoli 
forma 1 anima , mediante un certo for- 
luito concorso. Non v'ha cosa ili fatto 
presso i filosofi seguaci di Democrito che 
una moltitudine di atomi formar non 
possa. Quale tra queste opinioni sia la 
vera, qualche intelligenza celeste il sa- 
prà ; quale sia la più verisimile, è una 
questione grande, v ogliamo ora noi re- 
car giudicio tra queste opinioni diver- 
se , o ritornar piuttosto al nostro pro- 
posito P 

■e XI. L'Udit. Bramerei una cosa c l'al- 
tra , se fosse possibile ; ma è difficile il 
trattar entrambi questi punti congiun- 
tamente. Laonde se possiamo liberarci 
dal timore della morte senza trattar della 
natura dell'anima , facciamolo. Ma se , 
d’altro canto, ciò non è possibile senza 
svolger prima la questione dell'anima , 
parlale, se vi piace, al presente di questo, 
un'altra volta ragionerete del rimanente. 

Cic. Quello che vedo che maggior- 
mente gradita si è anche quello che io 
penso esser più agevole : poiché tenendo 
quest'ordine nel ragionamento ne risul- 
terà che tra le opinioni che vi ho espo- 
ste , qualunque sia la vera , la morte 
o non è un male , od anzi piuttosto è 
un bene. Se 1 anima consiste nel cuore, 
nel sangue, o nel cervello , certamente, 



( 1 ) avr aXrjf significa perenne, perpetuo, ,yn- 
Xet tyt iv che ha perpetuità , come osaerra 
rErnrsti. Non pare adunque che si dovesse 
trovare oscura la difìnizione dell’anima data 
da Aristotile, eccettochè per coloro, che, co- 
me pii scolastici , non aveano alcuna tintura 
benché taciturna di lingua greca. 



essendo rorpo ; si distruggerà col rima- 
nente del corpo ; se è un aura , un fiato, 
si dissiperà : si spegnerà se è un fuoco ; 
si disaccorderà se è dessn l'armonia di 
Aristossene. Che dirò di Dicearco che 
asserisce fanima esser nulla allatto ? Se- 
condo queste opinioni tulle, niente pnò 
aspettarsi veruno do|io la morte. Colla 
vita in tulle queste supposizioni ogni sen- 
so parimente si perde, l’cr chi poi non 
sente , non resta piò nulla per alcun 
verso , di rui egli debba [figliarsi pen- 
siero. Le opinioni degli altri danno spe- 
ranza , se per avventura questo vi ag- 
grada che lassano le anime , uscendo 
da' corpi, giungere al ciclo, quasi al pro- 
prio domicilio loro. 

Ludi!. A me piacerehlio assai ; ed 
avanti ogni cosa vorrei che in realtà fosse 
rosi ; ed in secondo luogo, ancorché così 
non fosse, vorrei che si trovasse modo 
di persuadermelo. Cic. E che ? Avete 
forse adunque mestieri a qncsl'effctto del- 
l’opera mia ? l’osso io forse vinrrre in 
eloquenza Piatone ? Divulgete attenta- 
mente quel libro di lui che traila del- 
l'anima , e nulla vi resterà più da de- 
siderare. Lidi! L'ho fatto, vyie as- 
sicuro, cd anche più volte. Ma Ifon sa- 
prei, mentre leggo sono del parer suo ; 
tosto che depongn il libro, e mi fo meco 
stesso a meditare intorno alla immorta- 
lità dellanima, si risolve in nulla lutto 
il mio assenso. Cic. Veniamo a noi. Non 
mi concedete voi che le animg o durar 
delibano dopo la morte, ovvero colla mor- 
te stessa finire:’ Ludil. Yel concedo. Cic. 
E che ne seguirà se dovranno durare? 
liudit. (Concedo che sarehbono felici. Cic. 
E se finissero ? Ludi '/. Che non si po- 
trcliliono chiamare iufelici, dappoiché non 
arrehhono più esistenza. Gli questo ho 
dovuto accordarvelo convinto dalla forza 
del vostro ragionamento. Cic. In qual 
modo adunque, o per qual motivo potete 
dire che sembra a voi un male la morte, 
mentre questo o ci renderà felici qualora 
le anime durar defilano, o certamente, 
come privi di senso , non infelici ? 
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Della immortalità dell'anima. Argomen- 
to tratto dal consenso delle nazioni. 

Jll L'IIdit. Dimostratemi adunque , 
qualor non vi sia grave ,■ in primo luogo, 
ove vi riesca di farlo, che le anime esi- 
ster delibano dopo la morte. In secondo 
luogo , se non potrete pienamente pro- 
varlo ( poiché arduo è il punto ) mi fa- 
rete vedere almeno che la morte non ha 
in sé infelicità nessuna ; perciocché io 
temo appunto che sia una sciagura . non 
dirò già l'essere restato privo di senso, 
ma liensì il doverlo restare. Cic Per so- 
stenere celesta opinione che voi bramate 
che si dimostri, noi possiam valerci di 
autorità di grandissimo peso, il che in 
ogni controversia e dee e suole salutarsi 
assaissimo : e primieramente mi servi- 
rò della testimonianza di tutti gli uomi- 
ni dell'antichità , i quali quanto meno 
erano rimoti dalla prima divina orìgine, 
tanto meglio per avventura potevano di- 
scernere la vera natura delle cose. 

Pertanto una delle massime principi! 
presso quegli uomini che Caschi chiama 
Ennio ( I ), rra che colla morte ogni senso 
non si estinguesse, e che col cessar di 
vivere i uoino per tal modo non si di- 
struggesse ed a tal segno fhe sj annien- 
tasse affatto. Tal cosa raccogliere si può 
agevolmente , non tanto da molti altri 
riscontri , quanto dal diritto [tontificalè 
e dalle cerimonie de’ se pi cri. Le quali i 
cerimonie uomini di grandissimo ingegno ' 
non avrebbono con tacila cura osservate, 
nè dichiarato avrebbono colpvolc ed ine- 
spiabile delitto chi le violasse , se non 
avessero avuto altamente impresso nel 
cuor loro non essere altrimenti la morte 
un annientamento che ogni cosa finisse 
e distruggesse : ma piuttosto come una 
speeie di prtenza , c mutazione di vita, 

(1) Cascai in senso di antico , vecchio è 
voce d'origine sabina, «derivata daH’nn' icbis- 
•ima lingua degli .Osci. V • Varrò , fib.VI, I. 

1 i c. 3 

eie» ■ohi», rese. , ' • ” - * 



la quale aprisse la via pr girne al cielo 
agli nomini ed alle donne illustri ; e , 
quanto agli altri , li lasciasse in terra 
bensì, ma che la vita loro con tutto ciò 
durasse. Per questo motivo, e secondo 
l'opinioni de nostri maggiori , 

» Romolo cogli Dei un vive in cielo, » 

come, seguendo la fama, disse Ennio, 
c presso a'Greci, e dopo eziandio presso 
di noi , ed insino a’ confini dell'Oceano 
Ercole è tenuto in conto di sì grande e 
sì propizia divinità. Per questo stesso mo- 
tivo Bacco* figliuolo di Semole, fu fallo 
Dio; e pef la medesima celebrità dì fama 
i fratelli Tindaridi, i quali non solo com- 
battendo contribuirono a riprlar vitto- 
ria in favore del pplo romano, ma ne 
furono inoltre, coni è grido, apprtaìori 
della nuova. E che? Ino. figliuola di Cad- 
mo . non venne forse chiomata 1 , e u co- 
tea dn'Greri , c sotto il nome di Matuta 
venerala da' nostri? E che di piu? Tutto 
quasi il rido, per non dilungarmi sover- 
chiamente , non è forse ripieno di Divi- 
nità della specie umana ? 

-XIII. Che se pi intendessi internarmi 
nelle cose antiche, e se da queste mi stu- 
diassi di ricavarne ciò che ci tramanda- 
rono gli scrittori della Grecia, troverem- 
mo che quegli stessi Dei che son tenuti 
i più grandi, e più possenti . dalla ter- 
ra pr endosi e da noi . salirono al cielo. 
Cercate quelli i scplcri de' quali si ad- 
ditano nella Grecia : giacché siete inizia- 
to. di quello che nei misteri s'insegna (I), 
e da pr voi medesimo vi ptrele chia- 
rire quanto ampiamente si estenda que- 
sta verità. Ma que nostri vecchi, come 
quelli che non aveann ancora psto stu- 
dio nelle scienze fisiche , le quali dopi 
molti anni cominciarono a coltivarsi , si 
restringevano a tener per vero tutto quel- 
lo che aveano potuto conoscere seguendo 
i dettami della natura. Le ragioni e le 

(i) Intorno a’ Misteri Eleusini, reggati il 
ragionamento del T riduttore , inserito , come 
supplemento alia traduzione , in fine di que- 
«t’opera. 
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c ause delle rose erano ad essi ignote. So- 
venti volte erano spinti a rredere da ap- 
parizioni , e queste specialmente nottur- 
ne , che vivessero ancora quelli che da 
questa vita mortale erano dipartiti. 

Allo stesso modo , come validissimo 
argomento è tenuto per credere l'esisten- 
za degli Dei , che non liavri gente sì sel- 
vaggia , nè persona veruna si ritrova tra 
gli uomini lutti cosi feroce clic non ab- 
bia nella mente scolpila l'idea della Di- 
vinità (I). Opinioni guaste hanno molli 
degli Dei , il che suol essere prodotto da 
rorrot.'i costumi. Tulli, ciò non ostante, 
sono di avviso esistere una possanza, una 
natura divina. Nè ciò si è operato per 
via di abboccamento o di accordo fra gli 
uomini ; non da leggi , non da istituti 
è stala questa opinione confermata. In 
ogni cosa | h ii il consenso universale di 
tutti i [«poli si ha da riguardare tome 
legge della natura E chi vi ha adunque 
che non pianga la morte de' suoi piò (ar i, 
principalmente per lo motivo che li sti- 
ma privi degli agi della vita ? lavate via 
questa opinione, e cesserà ogni lutto. Nes- 
suno di fallo in tal raso piange il suo 
prtirolar danno. Se ne proverà rincre- 
srimcnto ed angoscia , ma que' lugubri 
lamenti, quell amarissimo pianto proce- 
dono dal motivo che crediamo privo de' 
piaceri della vita quegli che abbiamo ama- 
to, e che inoltre provi questi la sciagura 
di questa privazione. E tutto questo sen- 
tiamo in noi per istinto di natura, non 
già mossi da ragion veruna , non da ve- 
runo insegnamento. 

XIV. I na prova di grandissima forza 
è pi questa che la natura medesima mo- 
stra decidere in tarilo linguaggio in fa- 
vor della immortalità dell anima , dap- 



()^ L’ar^omfiito di Cicerone, per brevi»», 
rred io, non è svolto chiarimento, e pere ò vo- 
gliono alcuni critici chct vi manchi il sic o 
l'iia , ma io penso che si riHi.cn u questi ter- 
mini : a ir come le voci interne delta natii- * 
ci dettano eiiatere la Divinità , copi n dettano 
pure , « he le anime abbiano qualche Mrnso , 
e perciò e«i>touo dopo la niurte. 



poiché tutti si prendono pensiero , e pen- 
siero grandissimo di cose che succeder 
dehliono dopo la mor'c. Si piantano at- 
teri , de frutti di cui ne godrà l'età ar- 
re aire, come dice Cec ilio ne'Sincfebi. Jid 
a che fine mai ciò l'uomo farchlie / se 
non fosse perchè egli rìsguarda come suoi 
anche i secoli avvenire ? lin diligente a- 
gricollorc pianterà adunque allieri. di cui 
non vedrà mai il menomo prodotto. Un 
uomo grande non getterà semi di leggi, 
di stabilimenti , non fonderà una repub- 
blica ? E la procreazione della [irole, e 
la propagazione, c la celebrità del no- 
me , c le adozioni dei Ggliuoli , c la-cura 
posta ne' testamenti , e la ponga stessa 
de' sepolcri, e le iscrizioni, che rosa mai 
denotar possono, se non se n animo no- 
stro è rivolto eziandio alle cose future ? 
E che? Vi può forse esser dubbio rhe 
se vogliamo avere un saggio della natu- 
ra , conviene pigliarlo da lutto ciò che la 
natura abbia di piu |icrfelto? E liliale sa- 
rà adunque la natuia piò perfetta nel 
genere umano, se non è quella di coloro 
che si slimano nali per giovare agli uo- 
mini, per difenderli, conservarli ? Ercole 
salì al cielo cogli Dei. Non vi sarchile sa- 
lilo giammai, se, mentre vivrà cogli uo- 
mini , non si fosse aperta quella strada. 
Ma già sono queste cose antiche e dal 
culto universàjc.consefrate. 

XV. E che pensiamo che volgessero 
in mento tanti c sì grandi uomini nella 
Repubblica nostra che in prò di essa la- 
nciarono la vita? (indiani forse che il 
facessero perchè in que' medesimi con- 
fini rimaner dovesse circoscritta la vita? 
Nessuno giammai senza una fondala alta 
speranza d immortalità si mostrerà pronto 
in favor della patria ad incontrar la mor- 
te. Poteva starsene in ozio Temistocle, 
il poteva Epaminonda , e . per non ram- 
mentare soltanto esempi antichi e. stra- 
nieri, il poteva pur io. Ma nelle menti 
nostre sta . in maniera non facile a «[le- 
garsi ,■ scolpilo un non so quale presen- 
timcnlo'de' secoli avvenire. E questo ne- 
gli ucraini del piò grande ingegno e dc- 
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gli spirili più elevali è radicato altamen- 
te, e agevolmente si manifesta Tolto que- 
sto presentimento , ehi sarebbe di cosi 
|kv> senno da viver sempre Ira i trava- 
gli, tra i pericoli ? Parlo delle persone 
di alto aliare. E che dirò de' Poeti ? Non 
voglion pur essi dopo la morte essere ce- 
lebrati ? E quale altro scopo hanno que' 
versi ? 

» O cittadin, del vecchio Ennio l’ìmmago 

9 Volgetevi a mirar. Dr*gli avi vostri 

9 Questi cantò le gloriose gesta, a 

Gloria inslantemenle egli dimanda in gui- 
derdone da quelli , gli antenati He’ quali 
avea egli m desimo colmati di gloria. Se- 
gue poi a dire : 

» Di lacrime nessun m’onori, e pianto 

a Non versi: E perchè mai ? viva sen vola 

» Per la borea d'oguuu la lama mia. u 

Ma a che diro i poeti ? Gli artisti me- 
desimi dopo la morte vogliono essere cc- 
lebrati. E jierchè mai Fidia inchiuse nel- 
lo scudo della statua di Minerva il pro- 
prio ritratto , essendogli stato vietato di 
porvi il suo nome P E che dirò de’ no- 
stri filosofi ? Non mettono essi in fronte 
a quelli stessi libri che scrivono del di- 
sprezzo della gloria il proprio loro no- 
me ? Che se il consenso di tutti c voce 
della natura ; c tulli gli uomini , che 
ovunque si ritrovano, sono d’accordo nel 
darsi a credere esservi cose che riguar- 
dano coloro che hanno cessato di vivere, 
noi pure non dobbiamo pensare diver- 
samente. E se coloro , che , o per in- 
gegno, o per virtù vantano un animo 
più grande, dobbiamo credere' che, dap- 
poiché sono di una nalura la più per- 
fetta , vedano più addentro dogui altro 
sino a quanto si estenda la forza della 
nalura medesima, è vcrisimile per con- 
seguente che siccome lutti questi perso- 
naggi più pcrfotli gran pensiero si pren- 
dono della posterità , vi sia perciò al- 
euta cosa , da cui (tossa venir loro pia- 
cere dopo la morie , cd averne senti- 
mento. 



Il 

CAPO V. 

Si estimiamo i sistemi di diversi filosofi 
natii Ili intorno alla natura dell' «- 
| aiuta. 

XVI. Ma siccome la nalura ci detta 
I esistere gli Dei, ma quali sieno veniamo 
i a scoprirlo mediante il raziocinio ; allo 
stesso modo che durar debliano le anime 
dopo la morie il crediamo per consenso 
di tulle le nazioni , ma in qual luogo 
facciano dimora , ed in quale stato si ri- 
trovino, dobbiamo pure rintracciarlo, col 
ragionamento. L'ignorarsi lo s'a'o loro 
diede motivo di finger I inferno e quelle 
spaventose cose che non senza ragione 
voi avete mostralo di deprezzare ; per- 
ciocché , ritornando i corpi alla terra , 
e riponendosi sotto la terra , onde si dis- 
[ se sollerrare, si credette comunemente 
che i morti menar dovessero !a rim.i- 
J nentc vita loro sotto la terra. Dalla qua- 
le opinione volgare nacquero molli er- 
rori che furono accresciuti da’ poeti. Di 
fatto l'udienza numerosa de’ teatri resta 
commossa al sentir que' versi maestosi; 

» Eccomi qua : da l’Achrronte io vengo 
9 IVr la profonda e dirupala Oraria 
» A gran fatica j tra le cieche gioite, 

9 Aprite in seno di macigni immani, 

9 Cui lorman tetto aspri pendenti sini ; 
u Da l'inTernal ungimi . ove la folta 
9 Frcddi>»ima caligine Raddensa, a 

E tanto vigor prese questo errore ( il 
quale però sembrami ine al giorno d’og- 
gi siasi levalo via ) , che sebbene sapes- 
se ognuno che si abbruciavano i corpi, 
nondimeno fingevasi che essi nelle re- 
gioni infernali facessero cose , le quali 
senza cor|x> né far si (iossoiio , né con- 
cepir si può che si facciano. Siccome non 
potevano le persone immaginarsi anime 
ihe sussistessero da (>er sé sole , perciò 
Rullavano in traccia eli una tal quale for- 
ma e figura. Di qua ne vennero tutti 
i ragionamenti coi defunti presso Ome- 
ro; quindi eziandio la Negromanzia, di 
cui faceva professione il mio amico Ap- 
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_ (») Questo luogo, interpretato iti più modi, 
li legge ampiamente e maestrevolmente illu- 
strato dal Cardinal Gerd-I ( Iutr. allo studio 
della Relig. $ i . p-g. zj 3 , a ? 3 i. Edizione 
di D>duguB, 178* }, la cui sentenza è questa : 
Che sino a Ferrcidegli uomini credevano ^im- 
mortalità dell anima per impulso di natu'a 
conlermato dalla religione ; Fé recide poi lo 
stabili con filosofici ragionamenti, c tu il primo 
a farlo, per quanto ne consta. Tale sentenza 
pare bene appoggiata , sia a varie parole di 
questo N. , sia a quelle del u. XI li. Scd qui 
nondum ea , eoe. 

Un dotto tilotofo di questi giorni dubita per- 
fino che si parli qui delia trasmigrazione piut- 
tosto che dell'Immortalità dr-llanini*. per la 
ragione appunto dal cardinale accennata, che 
assai prima di Fe recide resistenza delle ani- 
me dopo la morie eia insegnata in tutte le 
favole sacre, e uè* misteri della religione po- 
polare. 



pio ; quindi quanlo si racconta del lago . 
Averno nelle .nie viciname , 

» Onde si chiaman da l’aperta bocca 
a D' Acheronte profondo oscuri spettri, 
a Anime degli estinti , e d’atro sangue 
a Immagini cosparse .... 

Si falle immagini si pretende tuttavia che 
parlino ; cosa , che senza lingua , senza 
palato , e senza la conformazione, la for- 
za delle fauci , d"i fanrhi , de' polmo- 
ni, far non si pub in nessun modo. Nien- 
te colesti poleano vedere coll acume solo 
degli occhi dcll'intelletlo ; ogni cosa vo- 
levano che fosse di ragione degli orchi 
del corpo , laddove é un pregio proprio 
degl'ingegni grandi richiamar la mente 
dai sensi e saprei col pensiero allonlar 
dallabiludine. 

Ad ogni modo io credo in vero che 
molti altri durante il corso di tanti ser 






coli aMiiano disputalo delle anime, mJk 1 
parlando di monumenti tramandati a noi*, 
cogli scritti, Ferecide di Siro fu il primo 
che abbia detto essere immortali le anime 
degli uomini (1). Questi fu antico in ve- j 
ro , poiché visse mentre regnava quel re 
nostro che portava il mio nome. Si fatta 
opinione stabilì vie maggiormente il di- j 
scepolo di lui, Pitagora ; il quale essendo 
venuto in llaiia sotto il regno di Tar- j 
quinio il Superilo volse a piacer suo la 



Magna Grecia, sia mediante Q grido, in 
cui era salilo per gli ammaestrameutì 
suoi , come eziandio mediante fautori!»; 
e per multi secoli in appresso in tali» ri- 
putazione fu il nome de Pitagorici che 
nessun altro era tenuto in conto dì dotto. 

X\ 11. Ma ritorno agli antichi. Que- 
sti delle asserzioni loro non rendevano 
quasi ragione nessuna , eccetto quando 
occorresse di spiegare alcuna cosa per via 
di numeri o di ligure. Platone dicono che 
venisse in Italia a fine di conoscere i Pi- 
tagorici. e che in questa contrada cono- 
sciuto abbia in un con molti altri c Ar- 
chila c Timeo, ed appresa tutta la dot- 
trina pitagorica, e che intorno all'Immor- 
talità dell' anima non solamente abbia 
por afa la stessa opinione di Pitagora , 
ma di più ne abbia il primo malo in 
mezzo le ragioni Ma tutto questo , ec- 
cetto che voi bramiate diversamente, la- 
sciamolo in disparte, ed abbandoniamo 
una volta il pensiero di tutte queste spe- 
ranze d immortalità (I). 

L idi!. Forse vorrete voi , voi ap- 
punto che ne avete in me eccitalo som- 
mo desiderio , abbandonarmi ? Per ve- 
rità piii mi aggrada errare con Plato- 
ne. che so inulto bene in qual conto da 
voi si tenga , e per cui a seconda de' 
vostri delti ho una grande ammirazione, 
piuttosto die sosteuer la verità con co- 
testi altri. Cic. Ottimamente. Anche a 
me stesso iu vero , qualora mi dovessi 
ingannare , |>oco peserehlie ingannarmi 
die'ro una lai guida. Dubiteremo noi for- 
se adunque, siccome di parecchie cose, 
anche di questa ( quantunque a dir vero 
di questa non dubitiamo , poiché ce la 
'dimostrano i matematici ) che la terra 
posta in mezzo del inondo cd attorniata 
ed abbracciala in lai quale maniera per 
ogni dove dal ciclo, ne occupi il mezzo, 
quasi a modo di un punto che essi chia- 

fiì Anche questo passo trovasi estesamente 
dichiarato dal Cardinal Gerdil nell’opera citata 
( p»£. a a 35 ) a confutazione di chi orò 
addurlo per provare thè Cicetoue mai credeva 
l’munorUliU del la ni usa. 
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mano centro? Tale poi essere la natura 
di quei quattro elementi, onde ogni cosa 
è formata , che in certa guisa si sieno 
t • essi diviso un particolare e diverso 
movimento ; che gli elementi terrestri 
ed umidi per proprio loro peso ricadano 
ad angoli retti sulla terra e sul mare ; 
gli altri due , vale a dire gl'ignei e gli 
aerei , allo stesso modo c he i primi dal 
peso e gravili loro tratti sono al cen- 
tro del mondo, così questi in retta linea 
s'innalzino a volo nelle regioni celesti ; 
sia a ragione che per la propria loro ra- 
tura tendano in alto, come per esser pro- 
prietà delle cose più gravi lo spingere 
in su le più leggiere. Il che tutto essen- 
do manifesto, per conseguente chiaro es- 
ser dee che le anime nell'uscire dai cor- 
pi , tanto nella supposizione che sieno 
aeree, quanto nell'altra che sieno ignee, 
si leveranno in allo. Che se poi l'anima 
o è un certo numero, asserzione sottile, 
piuttosto che chiara, ovvero quella quin- 
ta natura , di cui è più dillicile il tro- 
vare il nome che non sia il formarsene 
una idea , in tal caso sarehhono vie più 
semplici e più pure , a tale da potersi 
levare in alto a grand esima distanza dalla 
terra Cd alcuna di queste cose esser dee 
per necessita l'anima ; quando dir non 
vogliamo che l'intelligenza , che è cosa 
tanto attiva giaccia immersa nel cuore, 
nel cerehro, ovvero, secondo la dottrina 
di Kmpedocle , nel sangue. 

XVIII. Lasceremo poi in disparte Di- 
cearco in un col coetaneo e discepolo suo 
Aristosseno, sebbene uomini dotti; il pri- 
mo de' quali sembra che non provi nem- 
men dispiacere nel riconoscersi privo di 
anima ; I altro piglia diletto cosi fatto de' 
suoi musicali concenti che si sforza di 
adattarli anche alla natura dell'anima; 
conciossiachè possiamo per mezzo degl'in- 
tervalli de suoni ravvisare l'armonia , la 
varia combinazione de' quali produce e- 
ziandio parecchie armonie ; ma la collo- 
cazione delle inombra c la figura di un 
corpo privo d'anima non so vedere quale 
armonia possa produrre. Ma questi, tut- 



toché scienzia'o , come lo è di fatto . la- 
sci trattar delle presenti materie ad Ari- 
stotile suo maestro , insegni egli la mu- 
sica , che ottimo si è il precetto del pro- 
verbio greco : 

Eserciti ognuno quell'arte che ha imparala. 

Qnel casuale concorso poi di corpi in- 
divisibili , leggieri e rotondi , cui tutta- 
via dar volle Democrito e calore e re- 
spiro , quasi animandoli , il rigettiamo 
adatto. Bla cotesla anima , la quale , se 
è pur imo di quei quattro elemenli , de’ 
quali ogni cosa dicesi esser formala, con- 
sister dee in un'aura infiammala , alla 
quale opinione vedo che inclina princi- 
| almcnte Panczio , è necessario che oc- 
cupi le regioni superiori. Nulla, di fatto, 
hanno questi due elementi che possa vol- 
gerli al basso, e sempre tendono in allo. 
Perciò o si dileguano, e ciò succedi r dee 
loniano dalla lerra ; o durano e conser- 
vano le qualità loro , cd in questo t aso 
è vie più necessario che vengano spinti 
sino al cielo , c si fenda da essi e divida 
quest'aria grossa e condensala, thè è pros- 
sima alla terra. Perciocché più calda , 
o , per meglio d.re , più ardente è I a- 
nima , di quello che sia quest aria cosi 
fatta , che appunto grossa c densa ho 
chiamata ; il che si può inferire da ciò, 
che i corpi nostri , conqiosti di elemento 
terreo , dal fuoco dell anima vengano ri- 
scaldati. 

XIX. Aggiungasi che intanto più age- 
volmente l'anima si scioglie da quest a- 
ria grave , come già più volle 1 ho qua- 
lificata, e la trapassa, tn quanto che nulla 
vi ha più dell'anima veloce. Non vi ha 
celerità che possa venir in confronto con 
quella dell aniina ; che se si conserva in- 
corrotta e simile a sé stessa, dee di fona 
elevarsi tanto che penetri e divida lutto 
questo cielo , in cui si adunano le nulli 
e le piogge cd i venli , che umido è , 
c caliginoso a ragion delle esalazioni della 
terra. Dopo aver superala questa regione 
l'anima , c dopo esser pervenuta dove tro- 
va ogni cosa conforme alla natura sua, 
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congiunta roll’aria sottile c col tempe- 
rato calore del sole . si arresta in seno 
degli astri , e non ispinge più alto il suo 
voio ; perciocché , avendo trovato c leg- 
gerezza c calore simili a sé stessa , quasi 
sospesa in equilibrio non si muove più 

I ter nessun verso ; e quella è finalmente 
a sua sede naturale essendo pervenuta 
in mezzo a cose simili a lei , nel qual 
luogo, bisognevole di nulla, verrà nu- 
drita c sostenuta in quella stessa maniera 
con cui si sostentano gli astri. 

E siccome, per via degli ardenti sti- 
moli del corpo , per l'ordinario si accen- 
dono quasi in ognuno di noi le passioni 
tutte, e vie restiamo infiammati per l'in- 
vidia che da altri si possegga ciò che da 
noi si 1 trama, nrlainente felici saremo al- 
lora, quando, abbandonato il corpo, sce- 
vri saremo di passioni e d'invidia. E ciò 
che facciamo ora noi quando possiamo al- 
quanto sollevarci dalle cure, che branda- . , 
rio di vedere e di goder dello spettacolo di 
nuovi oggetti, questo il faremo allora più 
liberamente , e c'immergeremo intera- 
mente nella contemplazione e nello spet- 
tacolo di oggetti d ogni specie; dap|toichè 
è ingenita dalla tintura nelle menti nostre 
una certa insaziabile brama di vedere il 
vero ; c le regioni ed i confini stessi di 
que' luoghi , dove saremo pervenuti, quan- 
to maggiore facilità ci appresteranno per 
conoscere le cose celesti , tanto maggior 
desiderio accenderanno in noi di acqui- 
starne la.cognizione. Questa licllczza ile' 
celesti oggetti fece nascere anche su que- 
sta terra quella filosofia, come la ihiama 
Teofrasto , nostrale , e tramandataci da' 
nostri maggiori , accesa dalla brama di 
sapere. Specialmente poi godranno di que- 
sto spettacolo coloro, i quali mentre aiu- 
tavano tuttora su questa terra , e si tro- 
vavano attorniali dalla caligine, tuttavia 
coll'acume della mente anelavano a sa- 
ziarsene la vista. 

XX. E per verità se al presente sti- 
mano di aver veduto cosa notabile co- 
loro che hanno goduto della vista dcl- 
l'Iiuboccatura del Ponte Eusiuo, e del- 



10 stretto per cui penetrò quella nave, 

# Che Argo fu drtla dei rampioni Argivi, 

» ChVntro al tuo seno del Mouton di Fritto 
» L’aurato vello a conquistar n'audaro ; * 

ovver coloro che videro quell'altro stretto 
dell'Oceano 

>» Dove l’onda fremente 

» Da l’Europeo conftn Africa parte; 

che spettacolo non dobbiamo credere che 
sia per esser quello , quando potremo vol- 
ger lo sguardo a tutta la terra , e rimi- 
rarne non solo il sito , la forma , i con- 
fini , ma eziandio le contrade abitate , e 
quelle inoltre che per lo rigor del freddo 

0 per l'eccesso del caldo sono del tutto 
deserte ? 

Di latti neppural presente scorger pos- 
siamo cogli occhi nostri quegli oggetli me- 
desimi che vediamo , attesoché il corpo 
non ha sentimento nessuno, ma, siccome 
insegnano non solo i fisici, ma parimente 

1 medici, i quali di queste materie hanno 
cognizione perfetta, dalla sede dell'anima 
vi hanno come alcuni meati aperti che 
vanno agli occhi, agli orecchi, alle nari. 
Perlanto soventi volte, cogli occhi e co- 
gli orecchi aperti e sani , se meditazione 
profonda , o forza d'infermità lo impedi- 
sce , nè vediamo , nè sentiamo ; dal che 
è agevole lo inferirne , che si è l'anima 
che vede ed ode , e non giù quelle parli 
del corpo che sono come (mesi re dell'ani- 
ma , mediante le quali tuttavia la mente 
non può avere sentimento veruno, se non 
vi ha attenzione e se non è in certa guisa 
presente. E che diremo dell'aver la mente 
ad un tratto presenti le idee di cose dif- 
ferentissime , come il colore , il sapore» 

11 calore , l'odore ed il suono ? Le quali 
idee non distruggerebbe mai l'anima per 
via di que’ cinque messaggieri , se a lei 
ogni rosa non si riportasse, ed ella di 
tutto il giudice solo non fosse. Questo senza 
dubbio allora si scorgerà più schietto e 
più chiaro quando làmina sarà pervenuta 
colà dove la natura sua la chiama. Per- 
ciocché al presente , sebbene que' meati 

1 che aprono il varco dal corpo all'anima 
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ron ingegnosissimo magistero sieno dalla 
natura roslrutti, sono tuttavia ingombri 
in certo modo da' corpi terrestri o gros- 
solani. Ma quandoaltro non vi sarà fuor- 
ché l'anima , non si frapporrà più osta- 
colo nessuno che l'impedisca di ravvisare 
la qualità e natura d'ogni rosa. 

XX!. Quantunque il sin qui detto la- 
star possa , diremmo ancora , ove facesse 
di mestieri, e quanti e come rari e come 
grandi spettacoli godrà l'anima nelle re- 
gioni del ciclo. Al che tutto |xmrndo men- 
te non posso a meno di maravigliarmi 
dell’arroganza di rerli filosofi che fanno 
gran raso della cognizione delle rose na- 
turali , ed a colui che riguardano come 
inventore e antesignano in questi studj 
con intimo senso di compiacenza si mo- 
strano riconoscenti , venerandolo qual 
Dio. Attesoché dicono per opera di lui 
essere stati liberati da due durissimi ti- 
ranni, da un errore interminabile (I), 
e da un timore che non lascia nè giorno 
nè notte in riposo. Ma da quale erro- 
re? Da qual timore mai, loro dirò io? 
Qual è mai quella vecchiarella sì stolta 
che tema quelle cose che voi per l ap- 
punto, o filosofi, se non aveste dato opera 
agli studj delle scienze filosofiche, teme- 
reste ? 

» D’Acheronte i delubri, ed il profondo 

» Oico, e di Lete lo squallido fiume 

» E le regioni in tenebre sepolte. 

Non dee forse vergognarsi un filosofo di 
recarsi a gloria di non temer queste cose, 
e di esser giunto a scoprire che sieno fal- 
se? Il che dà manifestamente a divedere' 
quanto da per sé stessi sarebbono sot- 
tili ragionatori coloro che , qualora ad- 
dottrinati non fossero , avrenhono dato 
retta a tutto (mesto. Giunti poi sono a 
fare una eccellente scoperta in vero co- 
loro che hanno imparato che , quando 



( ») Leggo nel testo errore col Bentlejo e col- 
rOlivet iu vec^-di terrore per li motivi alle- 
gati da raso Bentfejo. V. la nota 47 a questo 
libro delle Tusculaue nella edizione dei/Oli- 
vet ad us. Delph. 



sarà venuto per essi il tempo di morire, 
saranno interamente annichilali. Il che 
succeda pur casi ( noi contrasto ad essi ); 
sarà forse questo un ritrovalo e da ral- 
legrarsene e da potersene vantare? 

CAPO VI. 

Opinione di Plafone inforno alla immor- 
talila dell' anima. 

Comunque siasi, non mi viene in men- 
te ragion nessuna in contrario perchè l’o- 
pinione di Pitagora e di Platone non si 
debba tener per vera : e quantunque Pla- 
tone non allegasse ragion veruna di tale 
opinione sua (vedete in qual credito io ten- 
ga quell'uomo raro ) mi farebbe colla sola 
sua autorità piegare dal canto suo. Sono 
però tante le ragioni ch'ei reca in mezzo 
in favor della immortalità dell'anima che 
sembra averla voluta persuader altrui, e 
a se strsso essersela certamente persuasa. 

XXII. Ma mollissimi si sforzano di so- 
stenere opinione contraria , e le anime, 
quasi per sentenza condannate, puniscono 
con pena di morte ; nè altra ragione han- 
no colesti per cui sembrar debba loro 
incredibile l’immortalità dell'anima . se 
non se perchè non possono concepire , 
nè immaginarsi col pensiero , come sus- 
sister possa l'anima sfagliala del corpo. 
E ciò (anno reme se da loro si conoscesse 
in qual modo stia l’anima nel corpo me- 
desimo, quale ne sia la conformazione , 
quale la grandezza , quale la sede ; qua- 
siché se si potesse nell’uomo vivente (1) 
scorgere ogni rasa in lui racchiusa , dir 
saprjjiliono se l’anima cade sotto i sensi, 
ovvero tanta ne sia la sottigliezza che 
sfugga la vista. A tutto questo pongano 
mente costoro che asseriscono di non fio- 
tersi formare idea dell'anima spogliata del 
corpo , c N vedra«fto se idea più distinta 

(t) Leggo nel testo in flamine vivo non in 
homi ne uno prègi* fusione, eh** è del Bent- 

lejo, è Acuire natl’OÉMret nc|)a tradnzion .Min, 
neh ben non abbia osato inserirla nell’edizione 
ad us. Delph. V. ibid. not. 49. 
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formar si possano dell'anima congiunta 
col corpo. Io certamente, riguardando 
alla na'ura dell'anima, trovo cosa molto 
più ardua e più oscura il concepire come 
1 anima stia nel corpo , quasi entro al- 
bergo che non le appartenga , che quale 
esser debba quando ne uscirà e verrà 
libera a spaiare in rielo , quasi in pro- 
prio albergo. Che se dir dovessimo di non 
j Pierri formar idee di cosa che mai non 
abbiamo veduto; Iddio stesso in tal raso, 
ed il divino Spirito, come quello che è 
scevro di corno , non si oolreblie da noi 
immaginar col pensiero, l’er questo mo- 
tivo appunto, perchè difficile riusciva con- 
" repire quale fosse la natura e la sostanza 
dell'anima , Dicearco ed Arislosscno pre- 
sero il partito di negarne assolutamente 
resistenza. 

Certamente pimtocapitalissimo si è per 
mezzo dell'anima stessa veder 1 anima, 
e senza dubbio questo è il vero senso 
del precetto d'Apolline, col quale ricor- 
da , che ciascuno conosca sé stesso ; per- 
ciocché non credo io già che l'intendi- 
mento di questo precetto sia che cono- 
scer dobbiamo le membra nostre , o la 
conformazion nostra. Dicendo conosci U ; 
stesso tanto vale come se dicesse conosci 
l'anima tua. Di fatto il corpo non è che, 
come un vaso , un ricettacolo dell'ani- 
ma. Qualunque cosa si l'accia dall'anima 
tua, ciò si fa da te. Pertanto se il co- 
noscerla non tosse opera divina , non sa- 
rebbe questo un precetto di mente cosi 
sublime che dovesse attribuirsi ad una 
Divinità. Ma se 1 anima stessa ignora qual 
cosa ella sia, ditemi di grazia, non do- 
vrebbe pure ignorare di esistere ? Non 
dovrebbe ignorare parim -nte che si fntio- 
ve? Da questo desume Platone quell'ar- 
gomento spiegato da Sorrate nel Fedro 
e di cui ho fatto uso nel sesto libro della 
mia Repubblica : 

XXIII. » Ciò che si muove sempre è 
» eterno; ma ciò che imprime ad un'al- 
» tra rosa il movimento e che è masso 
» anch esso da un altro principio, quando 
• ha fine il moto, è forza che cessi anche 



» di vivere. Adunque quegli enti soltanto 
» che si muovono da per sé stessi non 
» mai cessar possono di muoversi per- 
ii che non possono giammai separarsi e 
» dividersi da sé stessi. Clic anzi questo 
» è il fonte , questo il principio del moto 
» rispetto a tutti gli enti che si muo- 
» vono. Il principio poi non ha origine; 
» poiché dal principio nasce ogni cosa; 
» esso non può nascere da rosa veruna, 
» nè sarebbe principio se vi fosse un al- 
» tro ente che il generasse. Che se non 
» mai nasce , non muore neppur giam- 
» mai. Perciocché , supponendo che ve- 
» nisse a distruggersi , nè potrebbe egli 
» rinascere da un altro , nè colla pro- 
li pria virtù un altro potrebbe crearne; 
» dappoiché è forza clic da un princi- 
» pio ogni rosa abbia l'origine. l)a ciò 
• ne segue che il principio del molo na- 
» sce da quell'ente che si muove da per 
h sé stesso , e questo nè può nascere nè 
» morire; altrimenti sarebbe inevitabile 
•• che il cielo tutto andasse in rovina, 
» e rhc fermo restasse il corso intiero 
» della natura , senza poter ricuperar 
» forza veruna, mediante l’impulso di 
•• cui ritornasse a muoversi come prima. 
» Essendo adunque manifesto che èeter- 
» no ciò che da sé stesso si muove , e 
» chi mai negar potrà che questo sia 
» nn attributo naturale dell'anima? Ina- 
li nimato è tulio ciò che vien mosso da 
» un impulso esterno; ma ciò che è ani- 
» maio viene eccitato al movimento per 
» virtù interna e propria ; perciocché 
» questa è proprietà naturale e facoltà 
» dell'anima. lise fanima è uno di que- 
ll gli enti che da per sé stessi sempre 
» si muovono , non ha avuto al certo 
» nascimento , ed è immortale- « 
Anrorchè si unisse insieme tutto il vol- 
go dei filosofi , perciocché così a me pare 
che chiamar si debbano quelli che sono 
di dottrina contraria a Piatone , a So- 
rrate, ed a quella filosofica famiglia, non 
solamente non ginngeranno mai a spie- 
garsi con tanta chiarezza e proprietà , 
ma neppur giungeranno a concepir con 
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qual soltil filo sia rondo! lo questo ra- 
gionamento. lv conscia adunque l'anima 
a se stessa che si muove ; del che men- 
tre è conscia , è conscia parimente, che 
per propria virili , non per esterno im- 
pulso si muove , e che non può inter- 
venire giammai che venga a separarsi 
da sé stessa, lui cerone [trovala l'immor- 
talità , eccetto che voi abitiate ragioni 
da addurre in contrario a quanto siuora 
si è discorso. LUdil. lìen all'opposto. 
Non ho nemmeno voluto ammettere Me- 
niti dubbio in contrario, tanto mi ag- 
grada colesta opinione. 

CAPO VII. 

Facoltà dell' anima dir ne pm ano T im- 
mortai ila. 

XXIV. Cic. E quelle ragioni che sono 
per soggiungere le troverete forse di mi- 
nor peso ? Ila queste conoscerete esservi 
nell'anima qualità in certo modo divine 
le quali se scorger potessi in qual modo 
nascono, mi ridurrei , allora soltanto, 
a credere che in alcuna maniera [tossano 
finire. Perciocché panni tli [Ktlere spie- 
gare , come sieno composti e t ome for- 
mati di sangue, la bile, la pituita , le 
ossa , i nervi, le vene, tutta, in una 
parola , la figura delle membra e del 
cor] io. Ma rispetto all anima se niente 
fosse in essa , se non ciò per via di cui 
abbiamo la vita . mi darei a credere clic 
la natura non in diverso modo proce- 
duto avesse a mantener la vita dclluOmo 
che quella di una vile o di un aliterò; 
che anche colesti diciamo vivere. Anzi 
di più se l'anima umana non avesse al- 
tra proprietà , fuorché appetire alcune 
cose cd altre schifarne , questa lavrcltlte 
eziandio comune co* bruti. 

Ma ella è dotala in primo Inogo di 
memoria , c questa infinita , c di innn- 
merabili case , la quale 1 memoria Pla- 
tone pretende essere reminiscenza di ima 
vita anteriore. Di fatto, in quel libro 
intitolalo Menane , Sonate interroga un 



fanciullo intorno ad un quesito geome- 
trico risguardantc la misura del quadra- 
to. A si fatte intcrroga7.ioni il fanciullo 
fanciullescamente risponde: si facili ron- 
tutloriò sono le interrogazioni , che, ri- 
spondendo ordinatamente, giunge a ri- 
solvere il quesito, allo stesso modo come 
se già saputo avesse la geometria ; dal 
che ne inferisce Socrate , che l'imparare 
altro non sia , fuorché ricordarsi. Que- 
sto punto viene parimente da lui spie- 
gato con diligenza molto maggiore in 
quel ragionamento che tenne il giorno 
medesimo in cui lasciò di vivere ; poi- 
ché insegna che chiunque, tuttoché igna- 
ro sembri d'ogni cosa , risponde a pro- 
posito a chi I interroga , dà in questa 
guisa chiaramente a divedere ch'egli non 
impara già allora quelle rose 1 , di cui vie- 
ne interrogato , ma bensì mediante la 
reminiscenza le ravvisa di bel nuovo ; 
c che non sarebbe passibile in nessuna 
maniera che da fanciulli avessimo innate 
cd impresse nell'anima tante nozioni e 
di case sì grandi , qualora I anima prima 
di entrare nel corpo , in più felice modo 
vissuta non fosse in mezzo alla scienza 
universale delle cose. 

Che se l'anima non avesse nna vera 
e propria esistenza ( poiché secondo la 
dottrina di Platone , spiegata in parec- 
chi luoghi delle opere sue , non ha esi- 
stenza quello che nasce e perisce ; e que- 
gli enti soltanto si pnù affermare che e- 
sistano . i quali sono immutabili , che 
idee chiama egli , noi diciamo specie ) 
non potrehlie in tal caso racchiusa nel 
corpo ravvisar le nozioni sopraccennate; 
perciò ronvicn dire che entrando nel cor- 
pi seco ne abbia portata la scienza, nella 
quale conformità cessa la meraviglia che 
nasce risguardando alla vasta cognizione 
che ha di tante rose. Né p -rò le vede 
apertamente l'anima ad un tratto nel tra- 
spuiarsi che fa in un cosi insolito e scon- 
volto domicilio ; ma quando ha avuto 
ramjio di riaversi e di sollevarsi alquan- 
to , allora le ravvisa di licl nuovo p'r 
via della reminiscenza. In questa guisa 
3 
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altro non è lo Imparare se non se ri- 
cordarsi. 

Ma, quanto a me, in cerio modo cosa 
anche più maravigliosa trovo la memo- 
ria. F. che rosa è mai ciò , per ria di 
cui ri ricordiamo ? Quale mai la virili 
sua ? D'onde prodotta ? Non jiarlo di co- 
loro che furono dotali di memoria straor- 
dinaria , quale dicesi che fosse quella di 
Simonidc , quella di Tendete , quella di 
quel (anca che da Pirro fu innato am- 
basciatore al Senato , quella non ha gua- 
ri di Carmada , quella di Metrodoro che 
(iorl poco tempo fa, quella di Ortensio 
nostro , parlo della memoria comune di 
lutti, c (fi quelli principalmente che dan- 
no opera au alcuno di questi studi e pro- 
fessioni che hanno estensione non comu- 
ne. Quanta sia la capacità della mente 
di rotesli è diflicile il determinarlo; tante 
sono le cose di rui si ricordano. 

XXV. Che voglio dire con questo? 
Che stimo doversi indagar qual sia la 
natura di una tale facoltà , e d'onde de- 
rivi. La memoria non è certamente pro- 
prietà del cuore, non del sangue, non 
del cereliro , non degli atomi. Se l'anima 
sia un'aura , una fiamma , noi so ; nò 
mi reco a vergogna, come fanno costoro, 
il confessar di non saper quello clic non 
so. Che se alcuna cosa affermar potessi 
in ur.a materia si oscura , sia pur l'ani- 
ma un'aura , sia una fiamma , quello 
che non esiterei a giurare si è , che è 
dessa una cosa divina. E che, di grazia? 
Vi sembra forse che una facoltà cosi e- 
slcsa come si è quella della memoria , 
esser possa nata o composta di terra , c 
di quest aria folta c caliginosa che ci cir- 
conda ? Se non giungete a scoprir la sua 
essenza , note pur vi sono le qualità sue. 
E se neppur questo vi riosre , a (pianto 
si estenda certamente vi è nolo. E che 
adunque? Crederemo forse essers i un va- 
cuo nell'anima , in rui , come in una 
spcrie di vaso , si versino le rose di rui 
ei ricordiamo ? Non si notrehl* asserire 
cosa più assurda. Quale profondità , e 
qual figura Immaginar si dovrelilic a que- 



st'effetto nell'anima ? Quale esser ne do- 
vrei)!* la capaci >à immensa, per dir lut- 
to in una parola ? Direm per avventnra 
che l'anima ricever possa le impressioni 
come la cera ; c la memoria non con- 
sister in altro, fuorché nelle vesligia del- 
le cose nella mente effigiale 7 Ma quali 
potranno essere le vesligia delle parole, 
(piali delle cose? E quale ne dovrebbe 
essere lo 5|>a?.io immenso per ricevere 
laute impressioni? 

Che diremo poi di quella Facoltà del- 
l'anima che si adopera nell invenzione 
delle case occulte , c che chiamiamo in- 
venz.iono, ingegno? Vi sembra forse com- 
posta di questa terrena , mortale c ca- 
duca natura ? E che diremo di chi primo 
impose i nomi alle rose , il che opera 
di sapienza somma sembrò a Pitagora? 
Che diremo di chi gli uomini dispersi 
adunò , c indusse a vivere social vita? 
Di rhi i suoni delle voci che infiniti sem- 
bravano , ridusse a pochi caratteri ? Di 
rhi osservò i moti de pianeti se progres- 
sivi o stazionari ? Questi tutti , questi 
furono uomini grandi ; come anche più 
grandi quelli che anteriormente trova- 
rono il modo di coltivare il terreno, di 
vestirci , di fabliricar iase , di difenderci 
dalle fiere e di viver vila rivile, per ope- 
ra dei quali avendo noi spogliala la bar- 
barie, ed essendo ingentiliti , passali sia- 
mo dalle arti necessarie alte deliziose. 
Perciocché diletto grande si procurò agli 
orecchi dopo scoperta la natura de suoni, 
e regolatane con arte la varietà; ed ab- 
itiamo rivolto gli orchi agli astri , sia a 
quelli che fissi sono in luoghi determi- 
nali, sia a quelli che chiamiamo erranti , 
tuttoché noi sicno. I giri de' quali rd i 
moli d ogni maniera colui che giunse col- 
la sua mente a scoprire , mostrò pure 
esser simile l'anima sua a quella mente 
che in cielo il creò. Di fatto quando Ar- 
chimede congegnò in una sfera i moli 
del sole, della luna e de' cinque pianeti, 
produsse lo stesso effetto del Dio di Pla- 
tone , che sicrome mostra egli nel Ti- 
meo , coslrussc il mondo in tal maniera 
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«he un solo giro reggesse movimenti per 
la lentezza e per la velocità tra loro di- 
versissimi Che se nel inondo vero e rea- 
le ciò eseguir non si può senza l'opera 
d'iddio , neppure nella sfera i movimenti 
medesimi avrehlie |>oluto imitar Archi- 
mede senza un ingegno divino. 

XXVI. Nè a me pare che sieno pa- 
rimente senza inspiratone divina queste 
cose che sono per dirvi meno recondite, 
esposte nella Iure degli uomini Così io 
sono d'avviso che non [ossa un poeta 
sciogliere il canto dignitoso e grande, e 
senza un certo divino istinto che agiti 
la mente ; nc trionfare un oratore, senza 
un certo impulso superiore con eloquen- 
za ridondante di parole pompose c ili no- 
iose sentenze, E la filosofia poi , madre 
elle arti lutto , che cosa è mai , se non 
se un dono, come dice Piatone, un ri- 
trova'o degli Dei:' Questa primieramente 
c'insegnò il culto verso gli Dei , quindi 
la giustizia verso gli uomini , che si è 
il vincolo della socielà del genere uma- 
no, per ultimo la moderazione e la gran- 
dezza d'animo. Questa cacciò ogni nele- 
hia dagli occhi dell'intelletto , in modo 
che veder |>otcssimn «pianto vi ha nel 
cielo , nella terra , l'origine , il fine, il 
progresso d'ogni cosa. 

Divina a me sembra che esser defila 
cotcsta facoltà che tante cose reca ad 
effetto, e sì grandi. Che cosa grande non 
è la memoria delle parole e delle cose? 
E che cosa grande non è l'ingegno ? Cer- 
tamente è cosa sì fatta che neppure in 
mente divina nulla di piò grande si può 
immaginare : che non so darmi a cre- 
dere che la fisicità digli Dei consista nel- 
lamhrosia o nel nettare, o nelle liellezoe 
di Elie che porge loro le tazze. Nè do 
retta ad Omero che asserisce essere slato 
rapito Ganimede dagli Dei per servir di 
coppiere a Giove , non giusta ragione di 
far sì grave torto a Laomedontc. Fin- 
geva tutto questo Omero , e i difetti de- 
gli uomini attribuiva agli Dei. Vorrei 
piuttosto che le perfezioni divine avesse 
trasferite in noi. E quai sono coleste? 



Goder di una vera vita , esser dotato di 
sapienza , d'ingegno, di memoria. Adun- 
que l'anima , dico io , è divina, c, come 
ardisce dire Euripide , un Dio. E so si 
vuole che la mente divina sia un'aura, 
una fiamma , di una slessa natura saia 
pure l'anima dell'uomo. E se quella men- 
te celeste è scevera d'ogni elemento ter- 
reo od acqueo , dee pure di questi de- 
moni i essere sgombra affatto l'anima u- 
mana. Che se è poi quel quinto elemento 
messo innanzi prima d ogni altro da Ari- 
stotile , questo c proprio tanto degli Dei, 
come dell'anima umana. 

XXV li. Seguendo questa dottrina col- 
le precise seguenfi parole ci siamo spie- 
ga'i nel libro della Consolazione , » Òri- 
» ginc nessuna delle anime si può rin- 

• venir sopra la terra. Niente vi ha nel- 
» I anima di misto , di composto , o che 
» ri [lessa dire nato o formato dalla ter- 
» ra Niente neppure od umido , o spi- 
» rahilc , od igneo : perciocché in tutti 
» questi elementi niente si ritrova che 

• abbia in sé la facoltà della memoria, 
» dell'intendimento , del pensiero ; che 
>• richiamar possa a sé le case passate, 
» provvedere per le future , compren- 

• dere le presenti, facoltà tutte che sono 
» soltanto divine ; nè si potrà trovare 
» giammai per «piale altra strada giun- 
» ger possano nell'uomo , eccetto che da 

• Dio. Vi ha adunque una certa natura 
» cd attività dell'anima del tulio speciale 
» c distinta , e separata affatto dagli ele- 
» menti comuni e noli. Qualunque cosa 
•> pertanto sia quella rhe sente , che in- 
» tende , che vuole , che ha vita , dee 
» esser cosa celeste e divina, e jier con- 
» seguente non può a meno di essere 
» immortale Iddio istesso , di cui ab- 
» Iiiamo noi l'idea , non si può da noi 
» concepire altrimenti, eccetto come uno 
•> spirito sciolto, libero, segrega'o da ogni 
» composto che possa perire , che tulio 
» sente, che lutto muove, e dotalo |ier sè 
» stesso di un movimento sempiterno. » 

XXVIII. Ora di questa specie, di que- 
s!a stessa natura è io spirito dell uomo 
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CAPO Vili. 

JL immaterialità deir anima è una delle 
prue e della sua immortalila. 

Ma dove è la sode , e quale sarà la 
natura di cotesto spirito ? dove si ritrova 
l'anima vostra , e quale è la natura sua? 
Potete voi forse dirmelo ? E (tcrrhc non 
mi trovo aver tutti quei mezzi che aver 
vorrei (ter ben comprenderla , non mi 
concederete voi forse di potermi preva- 
lere di quelli che telilo in pronto? L'ani- 
ma , é vero, non ha tanta forza in sé 
da poter rimirare sé stessa. Ma come 
appunto avviene dell'occhio, cosi l auima 
non polendo veder sé stessa, altri oggetti 
assai tiene discerne. Lànima joi nemmen 
distenie ( c pur sareblic questo il meno 
che veder |Kitesse ), come sia configurala ; 
seblieu forse il vede : ma comunque siasi 
di ciò , l'attività sua, l'aecorgimento , la 
memoria , la velocita con cui si muove, 
1 anima vede e conosce certamente. Gran- 
di in vero son queste cose, divine son 
queste , queste sono eterne. Quale sia la 
forma deli anima, quale la sua sede, nuu 
importa neppure il cenarlo. 

(«si quando rimiriamo primieramente 
la liellezza e lo splendore del cielo, |ioi 
la velocità con cui si volse in giro, tanta, 
e si grande , che supera ogni immagi- 
nazione , lallernar che fanno succeden- 
dosi i giorni e le uolli , il cangiamento 
delle stagioni appropriale alla maturila 
delle biade ed alla salubrità de' corpi , 
il sole , che tutto questo regola e guida, 
e la luna che coll'accrescimento e dimi- 
nuzione del lume àula in certo modo i 
fasti e segna i giorni ; poi nello stesso 
cerchio in dodici piarli diviso volgersi in 
giro cinque stelle , che con invariabile 
norma fanno ognora il loro corso, sell- 
iteli con movimento Ira loro diverso, ed 
il notturno aspetto del ciclo , d'astri in 
ogni parte ornato e fiammeggiante; quan- 
do volgiamo lo sguardo al gioito terre- 
stre che s'innalza dal mare , collocato 
nel cenlro dell'universo abitabile e collo 



in due distanti regioni , una delle quali 
si é quella che abitiamo noi , {usta sotto 
il polo settentrionale : 

.... onde gelido nevi 
p Lo «tridente aijuilou orrido porta, 

l'altra australe ignota a noi, e le restanti 
parli incolte , perchè o dal freddo ag- 
ghiacciate , o dal calore aduste ; e qui 
dove ahitiaiu noi non mancar mai alla 
stagiou sua 

» Ornarsi it cicl di nuova luce , e agli alberi 
v Tornar lor verdi froudi , e lini i pampini 
u Mo»Crar la vite. Intanto i frutti |*?ndoiii> 

» Da i curvi rami, auree le messi ondeggiano, 
v Florida ò la campagna, e alto zampillano 
u 1 tonti, e d 'tribù i prati ai nveatouu. 

Quando rimiriamo la moltitudine degli 
armenti , gli uni destinati al nostro ali- 
mento, gli altri alla agricoltura, ai tra- 
sporli, a somministrar abili per vestirci, 
e l'uomo stesso quasi contemplatore del 
cielo c degli Dei , e degii Dei medesimi 
veneratore , ed al vantaggio dell'uomo i 
vasti campi che obbediscono, rd i mari. 

XXIX. Queste cose adunque quando 
si rimirano da noi , ed altre innumcra- 
bili, e come (tossiamo inai dubitare che 
ad esse non presieda od un creatore, se 
oblierò una volta nascimento, come crede 
Piatone, ovvero se sempre hanno avuto 
esistenza , come (dace ad Aristotile , un 
regolatore di opera sì grande e di un sì 
mirabile magistero? Ciò posto, allo stesso 
modo che non vedendo Iddio , tuttavia 
come Dio il riconoscete (ter via delle opere 
di lui, così conoscer dovete l'anima uma- 
na , sebbene scorgere non la (tossiate ; e 
la natura divina di l<^ ravvisar dovete 
(ter via della memoria che^rlta delle co- 
se , (ter via dell’ingegno suo, dell attivi- 
tà, c di tutte le (ielle virtuose doli, di cui 
può essere fornita. 

Ma dov c adunque la sua sede? Io, a 
dir vero , credo nel ta|» , e potrei alle- 
garne le ragioni , ma le differirò ad altra 
volta. Per ora basti il dire che qualun- 
que sia la sua sede , certamente ella esi- 
ste in voi. Ma quale sarà la sua natura ? 
Speciale, io jtcnso, e tutta propria di lei; 
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ma supponete pnrc , che sia ignea , che 
sia aerea, niente questo imporla al no- 
stro oggetto. Riflettete soltanto a questo 
che siccome avete idea d Iddio, tuttoché 
sia ignoto a voi dove risieda , quale sia 
1 aspetto suo, cosi parimente dee esservi 
nota la vostra anima, quantunque non 
possiate giungere a scoprir la sua sede 
e la sua forma. Per ciò che si ap|<artienc 
allajtognizionc dell anima , non possia- 
mo dubitare , tolto che siamo d'ingegno 
allatto ottuso negli studj della natura, che 
l'anima niente ammette di misto, nicutc 
di composto, niente di congiunto, di ac- 
coppialo , di coacervato, o di doppio. l.a 
qual casa essendo, come, cosi , certa- 
mente non può t'anima né separarsi , nè 
dividersi, nè smembrarsi, uè farsi in pez- 
zi, né per conseguente distruggersi. Atte- 
soché la distruzione altro non è, fuorché 
una specie di squarciamento, una separa- 
zionc, e Io spezzarsi che fanno quelle parli, 
le quali, prima della distruzione, mediante 
alcun vincolo stavano tra loro connesse. 

Mosso da queste e da altre consimili 
ragioni Socrate nè cercò difensore doven- 
do essere condannalo alla morte, nè porse 
suppliche a' giudic i suoi , o mostrò una 
nobile fierezza prodotta da grandezza d’a- 
nimo, non già da orgoglio l‘l di que- 
sto stesso argomento fece lungo discorso 
nell'iillimo giorno del viver suo ; c ito- 
chi giorni prima , polendo agevolmente 
esser tratto di prigione , non volle ac- 
consentirvi ; anzi tenendo già (piasi tra 
le mani la mortifera tazza parlò in modo 
che sembrava non già che fosse spinto 
a morte, ma che dovesse salire al cielo. 

XXX. Perciocché tale era il suo av- 
viso , ed in tal guisa ragionò : « Due cs- 
» sere le strade, e distinto essere il cam- 
» mino che toccava di fare alle anime 
» uscendo dal corpo ; a coloro i (piali con- 
» laminali si fossero di que’vizj, di cui 
» è l'uomo capace -, c abbandonandosi in 
>• preda alle passioni sfrenale , dalle quali 
** accecali (I), o si fossero nella vita pri- 



( l J .I^ssu nel Usto col Bcutlejo Val io vece 



» vaia e famigliare lordati di colpe e di 
» misfatti, o in dànno del pubblico mac- 
» chinate avessero frodi imperdonatnli , 
» esser forza di fare un cammino ino- 
. » sitilo, lontano affatto dal consorzio de- 
» gli I)ei ; a quelli poi che retti e puri 
» conservati si fissero , e tenuti il [iiù 
» che si possa lontani da' contagiosi iu- 
» flussi de' corpi , e sempre avessero cer- 
» calo di sfuggirli , avessero in somma 
» in corpi umani imitalo la vita degli 
» Dei, agevolissimo essere , ed aperto il 
» ritorno al cielo ond'erano venuti. So- 
li guc pertanto a dira Socrate che sicco- 
» me i cigni, ( i quali non senza cagioni 
» sono dedicali ad Ajiolline, ma jierchè 
» sembra che abbia loro concesso sapere 
» il futuro, onde conoscendo quanto di 
» tiene vi sia nella morte, lieti scn muo- 
» iono cantando ) , così dover pur fare 
•• tutte le buone c savie persone, lùl in 
» vero , nessuno potrcblie di ciò dubita- 
li re , se non accadesse a noi, mentre au- 
lì diamo sottilmente indagando la natura 
» dell anima, ciò che interviene a coloro 
» che ad occhi fissi riguardano il sole ca- 
li dente che perdono del tutto la vista; 
» non in diversa guisa l'acume della men- 
» te riguardando sé stessa resta talvolta 
» abbacinalo, e per tale cagione perde il 
» mezzo di contemplare diligentemente. 
» Desta pertanto dubbioso, perplesso, c- 
» sitante, indeciso il ragionar che ne fac- 
» damo , siccome nave sbattuta in un 
» mare immenso. » 

Ma questo ragionamento è rasa anti- 
ca, c tratta da’Greri. Venendo alle cose 
nostre, Catone lasciò in tal modo la yita 
come se si rallegrasse! di avere incontrata 
cagione di morire. Perciocché quel Dio 
clic ha dominio sopra di noi , ri vieta 
il dipartirai dvl mondo qualora non ce 
Io romandi. Ma quando lo stesso Dio ne 
porge giusta causa , rome ne' tempi an- 
dati a Socrate, a’ giorni nostri a Catone 

Hi velati del rimanente non ammetto in que- 
sto luo^o le altre varianti di esao Uentlrj» per 
I* rapinili addotta dal presidenti* Bouliier: 
V. V edizione dell’ Olirei ad us. Delph. uot.71. 
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e sovente a molli, allora al cerio quel- 
1 uomo savio, lieto da (Jucsle lenelire par- 
tendo , se ne andrà a goder di quella 
luce. iNoa isptizerà tuttavia quelle ca- 
tene del carcere , poiché il vielano le 
leggi ; ma quasi da magistrato o da al- 
cuna legillitna podestà cosi da Iddio chia- 
mato c dichiaralo liliero ne uscirà pron- 
tamente. Di fatto, come asserisce lo stesso 
Socrate, C intera vita de Filosofi altro non 
è che una meditazione della morte. 

XXXI. E che altro Cacciani noi quando 
richiamiamo l'anima nostra da’ piaceri , 
vale a dire dal corpo , dalla economia 
domeslica , serva c ministra de' bisogni 
del corpo , dalla amministrazione delle 
cose pubbliche, dagli aliaci tutti dogai 
specie, che facciamo noi allora, eccetto 
clic chiamar l'anima a se , costringerla 
a starsene da |>cr sé, ed allontanarla il 
più che si può dalle cose corporee ? Dis- 
giungere poi l’anima dal corpo non è altro 
in sostanza che imparar a morire. Laon- 
de , credetemi , pensiamo a questo , se- 
pariamoci da' corpi , vale a dire , av- 
vezziamoci a morire : in questo modo 
mentre resteremo tuttora sulla terra, si- 
mile sarà la nostra vita alla vita del cielo, 
e qualora , sciolti da cotesti v incoli , ci 
avvieremo colà, meno sarà impedito il 
volo delle anime nostre ; perciocché co- 
loro che ognora dimorarono Ira ceppi del 
corpo , anche sciolti da essi, si muovono 
più lentamente , come quelli che molli 
anni stetter tra le catene. Giunti al cie- 
lo , allora finalmente potremo dire di vi- 
vere, attesoché questa vita é una vera 
morte, c deplorare da me se ne polreb- 
lxiiio le sciagure , se qui occorresse di 
farlo L'Udit. Abbastanza le avete de- 
plorale ne'libri vostri della Consolazione, 
leggendo la quale o[icra nulla da me si 
desidera maggiormente che di abbando- 
nare queste cose terrene , ed ora il desi- 
dero ron molto maggiore ardore do [io di 
aver inteso il vostro ragionamento. Cic. 
Verrà il tempo , ed assai presto , si a che 
vi abbiate ripugnanza , sia che di buon 
grado il vogliate , poiché il tunqio vola. 



CAPO IX. 

Sebbene te anime fossero mortati, la morte 

non si dee tener in conto di un malti 

Tanto manca che la morie sia un 
male , come già si credea da voi , che 
temo , a vero dire , che (ulte le altre 
cose altro non siano per l'uomo che un 
male , e ninna , fuorché questa , un be- 
ne; poiché per via della morte divente- 
remo Dei, o vivremo cogli Dei. L'Udit. 
Eppure il credcresle voi ? vi ha qui pre- 
sente ehi non ammette tutto questo. Cic. 
Ad ogni modo io non terminerò questo 
ragionamento se prima non vi dimostro 
che per nessun verso la morte sembrar 
vi debita un male. L'Udit. E chi potrà 
farmela riguardare per lale, dopo che 
sono giunto a saper ciò di cui avete ra- 
gionalo sinora ? Cic. E dimandali! chi po- 
trà farlo ? vengono contro in folla i con- 
traddillori , c non solamente gli Epicu- 
rei , i quali in vero , non già da me, ma 
da tutte le persone assai dotte , non sa- 
prei per qual cagione , son disprezzati; 
ma Dicearco , di cui fu le mie delizie, 
contro questa immortalila con veemenza 
grande disputò. Di fallo egli scrisse tre 
libri imbolali Leshiaci (essendo que" dia- 
loghi (muli in Mitilene) ne’quali si sforza 
di dimostrare che le anime sono mortali. 
Gli stoici poi ci concedono una proro- 
gati va comune colle cornacchie. Asserisco- 
no che le anime dureranno lungamente. 

XXXII. Negano che delibano esistere 
sempre. Volete forse adunque intendere 
le ragioni , per le quali , quantunque la 
cosa stesse cosi, non si debba ciò non 
[x-rlanto la morte tener in conto di una 
sciagura? L’Udit. Come piace a voi? ma 
nessuno mi toglierà dalla mente questa 
idea della immortalità. Cic. Lodo senza 
dubbio il vostro proposilo , sebbene non 
convenga mai fidarsi troppo ; poiché ac- 
cade più volte che ci lasciamo svolgere 
da qualche ingegnoso ragionamento, va- 
cilliamo, cangiamo di opinione , anche 
nelle cose più chiare , essendovi sempre 
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in lutto qualche cosa di oscuro ; armia- 
moci pertanto pel raso che ciò per av- 
ventura succeda. L'Udit ■ Assai tiene in' 
vero : ma prenderò le mie precauzioni 
affini hè non accada. 

tic. Abbiamo adunque ragioni suffi- 
cienti per abbandonare gli amici nastri, 
gli stoici ; quelli io dico che asseriscono, 
che durano le anime quando escono dai 
corpi, ma non sempre? Colesti, voglio 
dire, che ammettono ciò che in tutta 
questa controversia vi ha di più arduo, 
vale a dire poter le anime esistere sce- 
vre di corpo : quello pei che non solo è 
agevole a credersi , ma che è una con- 
seguenza diretta di ciò clic di buon grado 
vogliono concedere , questo non ci accor- 
dano , rioc che l'anima . dopo aver du- 
rato lungamente , non si distrugga. Lu- 
di/. Ben a ragione li biasimale . e la 
cosa sta così. tic. Crederemo a Panezio, 
in ciò discrepante dal suo Piatone? Quel 
Platone che chiama ad ogni tratto divi- 
no, sapientissimo , santissimo , l'Omero 
de' filosofi, quel medesimo Platone ri non 
lo approva in questa opinion sola della 
immortalità dell'anima. Pretende egli , 
ciò che nessuno nega , che ogni cosa che 
nasca dehha perire . e che le anime na- 
scano ; il che lo dimostri la rassomi- 
glianza di coloro die sono procreali, ras- 
somiglianza che si ravvisa nell'indole, 
non che nei corpi. Altra ragione poi ne 
adduce , e questa si è , nulla esservi che 
soffra dolore che non possa anche e.sserc 
infermo : quello poi che è sottojioslo ai 
morbi doversi eziandio distruggere ; l'a- 
nima soffrir dolore ; dunque eziandio di- 
struggersi. 

X.VXIII. Tolto questo però si pnò 
confutare. Non può ragionar a questo 
modo altri , se non chi mostra d igno- 
rare , che quando si pria della immor- 
talità dell'anima si pria di uno spirilo 
che ognora è libero da ogni torbida ps- 
siane , non si pria di quelle jiarli , nelle 
nati le afflizioni , gli «legni , la rapi- 
igia hanno lor sede ; parli che coloro, 
contro de' quali essi ragonano , stimano 



affatto ilalfanime separate e disgiunte. 
1-a rassomiglianza pi maggiormente ap- 
pre ne' bruti , le anime de' quali sono 
prive di ragione. Ma la rassomiglianza 
risplto agli uomini consiste più nella 
configurazione dei corpi , ed imprta as- 
sai , per ciò che apprliene all'anima 
stessa , in qnal corpo sia collocata. Molte 
cose si ritrovano nel corpo che rendono 
ingegnosa la mente , molte che la fanno 
ottusa. Aristotile assorisrc che tutti quel- 
li che hanno ingegno sono melanconici; 
cosicché io non sono malcontento di es- 
sere piuttosto lardo. Molti ne viene egli 
annoverando ; c quasiché intorno a que- 
sto non vi sia dubbio nessuno , reca in 
mezzo le ragioni prchè la rosa debba 
stare cosi, (die se la conformazione del 
rorp , la quale é genera’a , ha lira in- 
fluenza si grande n^llc disposizioni del- 
I anima ( e questa conformazione pi qua- 
lunque .siasi é quella che produce la ras- 
somiglianza ) non ne segue da una ras- 
somiglianza si falla |ier necessaria con- 
seguenza che le anime nascano parimen- 
te. Lasrio da parte gli esempi < he ab- 
biamo di dissomiglianza (1). Vorrei che 
potessimo aver qui Panezio famigliare di 
Scipione Affin ano. Chiederci a lui a qua- 
le ilei suoi antenati rassomigliasse il ni- 
pote di esso Scipione pr via di fratello; 
di aspetto al padre , ma di costumi cosi 
rassomigliante a più ribaldi . che in i scel- 
leratezza tutti li vinrea. A che parimente 
fu simile il nipote di Publio (basso , uo- 
mo così savio . rosi eloquente , l'uomo 
il più valente dei tempi suoi : ed a chi 
rassomiglianli i nipoti , ed i figliuoli di 
molli altri illustri personaggi che non oc- 
corre di ricordare . bla che rosa mai an- 
iliam facendo ? Ci siamo forse scordali 
clic dop avere basian temente ragionalo 
intorno alla immortalità delle anime, il 



(i) Leggo nel lesto col Bentlejo orni ito dis- 
sinuUtiulinetn , non poteml<H§vrr senso la le* 
zioue comune onutto similitudine*. J/Olivet 
«fuggì la difKcolià coli’oiuetteie ili tradurre 
qnes'e parole. V. la nota 82 dell' edizione ad 
usuiti Delph. 
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nostro assunto al presente si è il mo- 
strare, «he i|iiantunt|ui' l'anima tlLstriiR- 
gerc si dovesse , niente vi sarebbe db 
non astante nella morte « he dovesse farla 
tenere in conto di un male ? Ludi!. Ileo 
men erà io ricordato , ma mentre ragio- 
navasi da voi delia immortalila , volen- 
tieri lasciava che vi allontanaste dal sog- 
getto. 

XXXIV. Cic. Veggo troppo licne che 
in allo avete collocate le vasire speranze, 
e che volete salircene al cielo. LUdit. 
Mi lusingo che tal sorte toc car ci debita. 
Ma supponete , che siccome cotesti pre- 
tendono , l'anima permaner non debba 
do|io la morte. Veggo pur troppo , se 
la rosa è cosi , che noi privi restiamo 
della speranza di una vita più felice. Cic. 
F. qual male ci arreca questa opinione? 
Supponete che l'anima si distrugga non 
altrimenti che il corpo. Ci rimana forse 
pmiò alcun dolore da soffrire , n dopo 
la morte vi resterà ancora qualche sen- 
timento nel corno? Ninno afferma tal co- 
sa , c schhcne Epic urei ne accasi I trino- 
mio, il negano però i segnaci di que- 
sto. Neppur nell'anima adunque vi re- 
sterà alcun senso. Questa più non esi- 
ste : dove adunque è il male ? dappoi- 
ché nna terza rasa non si dà. Forse |>rr- 
fhc il dipartirsi medesimo dell'anima dal 
corpo seguir non possa senza dolore ? 
Quantunque io il credessi che pirriola 
cosa non è rotcsta! Falso io stimo però 
che in ciò vi sia dolore. Si muore il più 
delle volle senza avvedersene ; talvolta 
anche con piacere. F qualunque dolore 
suppor vi si voglia . tutto questo non 
può esser più breve (I), poiché si muore 
in un istante. 

LUdit. Quello che affligge e tormenta, 
si é il doversi dividere da tutti i beni 
della vita. Cic. Badate bene c he con mag- 
giore verità dir non si debba dai mali. 



(i) L*f»go Mitralo totum hoc breve c$t ►*- 
rondo il Bentlejo, non leve c»t t com’è la le- 
sione commi*. Aneti* qui l’Olivet tradita#* in 
modo eh* non si reti* chiaro qua! baione ab- 
bia arguito. V. nota &3 ediz. precitata. ^ 



Fai a che servireldie clic io mi facessi 
a deplorar i mali della vita umana ? Il 
potrei fare ron giustizia c con verità. Ma 
ed a che mai , essendo l'intento mio di 
levar via l'opinione di crederci infelici 
dopo la morte , farò comparire ancora 
piii infelice la vita , deplorando le mi- 
serie ? Di ciò ho ragionato ahliastanza 
in qnell'o|iera in mi studialo mi sono, 
[K*r quanto fu possibile , di consolare me 
stesso. Dai mali adunque , e non dai be- 
ni. se vogliane dir vero, ri toglie la mor- 
te. Fgosia di Cirene tratta di questo ar- 
gomento ron tale facondia die dicesi es- 
sergli stato vietato dal re Tolomeo di 
ragionarne ne' circoli , attesoché in se- 
guito di si fatti ragionamenti molti si da- 
vano da por loro stessi la morte. Vi ha 
pure un epigramma di Callimaco intorno 
ad un Cleombroto di A ni brada, che dice 
essersi gittate) da un muro nel mare dopo 
letto Platone , sebbene r.on gli fosse in- 
tervenni.! disavventura nessuna. Il Trat- 
talo di Egrsia sopraccennato ha per sog- 
getto ìm certo uomo , il quale , solendo 
lasciarsi morir di fami 1 , ne viene distolto 
dagli amici, a' quali risponde mio egli fa 
una enumerazione dei mali della vita. 
Potrei farlo pur io, seldiene io non esten- 
derei sì ampiamente la massima come 
lui che pretende che a nessuno adatto 
vantaggioso sia il vivere. Liscio da parte 
gli altri ; ma , quanto a me , non sa- 
rchile stala buona rosa rotcsta , se ces- 
sato avessi di vivere prima «li restare 
spogliato «fogni sollievo domestico , c 
«felle splendide occupazioni del fòro? Dai 
mali , e non già dai lieni non mi avrcli- 
1>«> forse separato e diviso la morte ? 

XXXV. Supponiamo adunque persona 
rhe soffra male nessuno , nè aldda ri- 
cevuto alcun rolpa avverso dalla fortuna. 
Metello da un canto ron quattro figliuoli 
decorali di cariche insigni. Dall'altro 
Priamo con cinquanta figliuoli , tra'quali 
diciassette di legittime nozze ; sopra di 
entrambi estendeva la sua possanza la 
fortuna . ma sopirà uno di essi l'esercitò. 
Perciocché Metello fu accompagnalo al 



Digitized by Google 




DELLA MORTE, CAP. X. 



25 



rogo da molli c figliuoli c figlie e nipoti; 
Priamo, dopo aver perduta tutta la nu- 
merosa sua progenie , rifuggito agli al- 
tari, morì trafitto da mano nimica. Ora 
se questi avesse cessato di vivere men- 
tre vivi erano i figliuoli , c salvo ancora 
il regno, 

» Dei curvi tetti sono i ricchi fregi 
n Di barbariche pompe ornati e cinti 

vi sarchi» forse dubbio se dai beni se- 
rarato si fosse, o dai mali della vita? 
In tal caso sembra certamente che se- 
parato si sarchi» da’ Itemi ; ma avrebhe 
incontrata sorte migliore , nè sentirem- 
mo risuonar su’teatri quel flebile canto; 

» Vidi cogli occhi miei 
» L’alt* magion « In ricche»** tutte 
s Andar in tiamme; e Priauio stesso io vidi 
J> Sotto spada crudrl cader svenato, 

» E di Giove l’aliar di sangue lordo. 

Quasiché in tali frangenti la morte stata 
non fosse la casa migliore che interve- 
nir gli potesse. Che se prima avesse chiu- 
so i suoi giorni avreblic prevenuto nuella 
catastrofe ; ad ogni minio morendo al- 
lora perdette il senso di tutti i suoi mali. 

Pompeo , amiro nostro , essendo gra- 
vemente infermo in Nanoli prese mi- 
glioramento. Vennero allora inghirlan- 
dati tutti quelli di Napoli a rallegrar- 
sene. Lo stesso fecero que’di Pozzuo- 
lo , e ne facevano festa puhbliramente 
tutti i villaggi dei contorni. Cosa leg- 
giera fu quella, e giusta le frivole usanze 
ae' Greci ; ma , ad ogni modo mostrava 
arridere a Pompeo la fortuna. Se al- 
lora adunque mancato egli fosse di vi- 
ta , dai beni della vita , ovvero dai di- 
sastri sarchi» egli stato separato e di- 
viso? Certamente dalle disgrazie. Non 
avrebbe di fatto guerreggiato contro il 
suocero ; non avrebbe dovuto correre 
alle armi alla sprovvista , non abban- 
donar la casa , non fuggir d'Italia , non 
sarchi» dopo la sconfitta del suo eser- 
cito caduto disarmato nelle mani c sotto 
il ferro di schiavi. Non si sarchiano da 
noi pianti i figliuoli suoi , nè da’ suoi 



C1CKRORC. TCSC. 



vincitori si possedcreblwno tutte le ric- 
chezze sue. Quel Pompeo istcssn , che 
se allora avesse incontrata la morte avreb- 
be cessato di vivere in grandissimo sta- 
to ; «jiiegli medesimo col prolungar la 
vita , quante calamito , come grandi . 
come incredibili non ha dovuto divorare ! 

CAPO X. 

Non doversi temer la morie . perché 
nella morte vi sia privazione. 

XXXVI. SI fatte calamito si sfuggono 
morendo, quantunque non dovessero ac- 
cadere . perchè appunto possono acca- 
dere. Ma i piti non pensano che deb- 
bono accader loro. Ognuno si lusinga 
di aver la sorte di Metello . come se 
maggiore fosse il numero de fortunati 
che non degli infelici , o come se qual- 
che rosa di sicuro esser vi possa nel cor- 
so della vita , o come se sia più pru- 
dente lo sperare che il temere. Ma si 
conceda anche questo , che per ragion 
della morte gli nomini restino privi dei 
beni ; ne seguirti da ciò che per conse- 
guenza necessaria mancar debbano i morti 
degli agi della vita , e che questo tener 
si debita in conto di una sciagura ? Con- 
verrò in vero che dicano così. Ma può 
mai quegli che non esiste , mancare di 
alcuna cosa? Doloroso è in vero lo stesso 
vocabolo mancare ; perciocché il valor 
suo è questo : ebbe un tale , ora non 
ha ; brama , ricerca , abbisogna. Que- 
sti , secondo che io stimo, sono gl in- 
convenienti di chi è privo. Manca d I oc- 
chi la cecitò fastidiosa , manca di figli 
chi ha la disgrazia di non averne avu- 
ti. Tutto questo dir si può dei vivi ; 
ma di nessun de” morti dir si può , non 
solo che manchi degli agi della vita , 
ma neppur della vita. Parlo nella sup- 
posizione che i morii non esistano più. 
Rispetto a noi medesimi che esistiamo, 
perchè siam privi di coma (1) c di pen- 
tì) L'Abate Olirei sostituì nella Irailunon 
4 
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ne , ti sarà chi asserisca che ci man- 
chino ? Certo nessuno. E perchè mai ? 
Perciocché non avendo ciò che non è 
di uso , nè conveniente alla natura no- 
stra , non si dice mancarne , quantun- 
que vediamo di non averlo. 

Gran forza far si dee in questo ar- 
gomento , posta quella premessa , di cui 
dubitar non si può . che ogni qual volta 
l'anima fosse mortale , tale esser debba 
laimichilamento operalo dalla morte che 
neppur restar debita un menomo sospetto 
di sentimento. Posto questo |>er fisso ed 
inconcusso , rimane au esaminarsi bene 
l'altro punto che si aggira nel compren- 
dere in che ronsista il mancare , affin- 
chè non si corra rischio di pigliar er- 
rore nelle parole. Mancare adunque si- 
gnifica aver bisogno di ciò che vorre- 
ste possedere. Nel mancare vi resta com- 
preso il volere , eccetto qualora si dò 
altro signiGcalo alla voce di marn are , 
o sia esser privo , come interviene par- 
lando della feblire. Picesi ancora man- 
care in altra guisa , quando non si ha 
alcuna cosa , e chi non ITia si avvede 
di non averla, sebbene non gli sia troppo 
molesto il non averla. Ma mancare , o 
sia piatir difetto del male , non si pud 
dire in nessuna maniera, perciocché non 
sarchi* da dolersene. Si dice liensi man- 
care , patir diletto di cose buone , e que- 
sto è cosa cattiva. Ma nenpur di per- 
sona vivente si può dire clic manchi di 
un lienc se non ne abbisogna. Ma tut- 
tavia parlando di persona vivente si po- 
trebbe dire che questi manchi , o sia 
privo di regno ; parlando però di voi , 
ciò non si potrei))* dire adcmiatamen- 
tc ; potreblicsi , parlando di Tarquinio 
caccialo dal regno. Ma parlando di un 
morto non può intendersi tal modo dì 
parlare per nessun verso. Mancare è pro- 



di* fpi artigli «Ite corna. Meglio er» iccen- 
tiar nella nota che fa a questo proposito che 
presso pii antichi ai fregiavano di corna le 
irate delle divinità e de* regnanti j e tanto 
tempo dopo, il doge di Veneziz venir» in- 
coronato coll'a ureo corno. 



prio di chi sente la mancanza ; nei morti 
non vi ha senso ; adunque il mancare 
non può aver luogo ne' morii. Quan- 
tunque , ed a che mai andiamo filoso- 
fando intorno a questo soggetto , scor- 
gendosi troppo U no che non ha molto 
mestieri di filosofia ? 

XXXVII. Quante volte , non solo i 
capitani , ma gli interi eserciti nostri 
non corsero a certa morte ? Che se te- 
muta l'avessero , nè Lucio Bruto per 
impedir il ritorno al Tiranno ch’egli arca 
Sfacciato , morto sarchile comlialtcndo; 
nè guerreggiando contro i Latini Dodo 
il Padre . contro gli Etruschi il Figlio , 
contro Pirro il Nipote precipitati sareb- 
liono in mezzo alte armi. Non in una 
stessa guerra avrebbe veduto rader gli 
Scipioni la Spagna , Paolo e Gemino 
Canne , Venosa Marcello , i Latini M- 
liino , e Gracco i Lucani. Forse si può 
dire sciagurato al presente alcun di lo- 
ro ? Noi furono nemmeno allora quando 
caddero dopo l'estremo respiro , non po- 
tendo alcuno essere infelice dopo che è 
rimase privo dogni senso. Ma è rosa 
molesta ( replicar si potrò ) lo stesso es- 
sere senza sentimento. Molesto sarchile 
se altri ne mancasse. Ma essendo ma- 
nifesto nessuna cosa poter succedere a 
chi non esiste , qual rosa mai potrà riu- 
scire molesta a chi non nc manca , nè 
la mancanza ne sente ? Ma già di que- 
sto si è soverchiamente [Allato ; è ne- 
cessario tuttavia il farlo, perchè ap- 
punto dal timore della morte nasce si 
fatto sbigottimento nell'animo, (dii giun- 
gerà a vedere dò clic è piò chiaro della 
luce , che , periti ehe sieno l'anima ed 
il corpo , distrutto l'intero ente anima- 
to , c seguitone il totale annien 'amen- 
to , quel ente animato , che prima esi- 
steva , è diventato nulla , questi resterà 
pienamente convinto che tra un Ijq*o- 
cenlauro , che mai non ha avuto esisten- 
za , ed il re Agamennone non vi corre 
differenza nessuna ; e che ora Marco 
Camillo non si prende maggior pensiero 
della presente guerra civile, di quello 
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che , mentre egli vivea , io mi prendessi 
di Roma soggiogata. 

Ma perchè mai ciò non ostante si sa- 
relthe afflitto Camillo , se avesse potuto 
prevedere, che do|«o cirra trecento e rin- 

a tiant'anni questa guerra dovrà sucre- 
ere ; e mi affliggerei io se pensassi che 
diecimila anni avvenire qualche nazione 
dovesse impadronirsi della città nostra? 
Perchè l'amor della patria è sì grande 
che non dal sentimento nostro , ma dalla 
salvezza della medesima ne prendiamo 
la misura. 

XXXVIII. La morte pertanto, la qua- 
le , a cagione degl'incerti rasi , è ognora 
imminente , a ragion della brevità della 
vita non mai può esser lontana , non 
trattiene l'uomo savio ch'egli proveda per 
lo tempo avvenire alle rose pubbliche 
ed alle proprie domestiche , n non di- 
stoglie dal pensare che lo riguardi quella 
posteri là medesima , di mi lien sa rhe 
non avrà |>iii sentimento veruno. Per- 
ciò non è negato neppure a colui rhe 
tiene l'anima mortale tendere alla im- 
mortalità colle opere sue ; non per ap- 
petito di una gloria che non sarà per 
godere , ma per amor della virtù , a 
cui , ancorché non si ricerchi la gloria , 
tiene però la gloria medesima mai sem- 
pre dietro. Il corso della natura è così 
fatto , che siccome il nascere è per noi 
rominciamcnto d ogni cosa , così ne è 
il termine la morte ; allo stesso modo 
che niente apparteneva a noi prima del 
nascere , così parimente nnlla spetterà 
a noi dopo la morte. Ed in tutto one- 
sto che vi potrà mai essere di male dap- 
poiché la morte nè riguarda i vivi nè i 
morti ? I morti più non esistono , i vivi 
non provano ancora gli effetti della morte. 

Quelli che render vogliono la morte 
più dolce dicono esser questa del tntto 
somigliante al sonno ; quasi come se ta- 
luno bramasse viver novant'anni in sì 
fatto modo che , dopo rompiutine ses- 
santa, ne dormisse il rimanente. Sì falla 
vita non la vorrcbliono godere neppure 
i maiali. Endimione poi , se vogliamo 



dar retta alla mitologia , si addormentò 
non so quando nel latino , montagna 
della Caria. Neppure al dì d'oggi iTedo 
rhe destato si sia per anco. Vi darete 
a credere per avventura ch'egli si prenda 
iaslidin quando soffre ellisse la luna , ila 
cui ditesi essere stalo addormentato per 
binarlo mentre ci dorme ? lì di che cosa 
si prenderà pensiero rollìi che neppur 
sente ? Il sonno è immagine della mor- 
te , e di questa immagine ne prendete 
ogni giorno le forme, li dubitate forse 
rhe vi possa essere senso venino della 
morte , mentre scorgete assai tiene non 
esservene alcuna nella immagine sua , 
il sonno ? 

CAPO XI. 

Non essere una sciagura il morire 
aranti tempo. 

• 

XXXIX. Sracriamo adunqnc lungi da 
noi cotesti spauracchi quasi da veerhia- 
rella che sia una sciagura morire in- 
nanzi tempo, li di qual tempo vogliam 
parlar noi ? Forse del tempo dalla na- 
tura prefisso ? Ma quella a diede l'uso 
della vita come di danaro , senza sta- 
bilire il giorno in cui da noi restituire 
si debita. E di che mai tagnar vi po- 
trete se ve ne chiede la restituzione quan- 
do a lei piace ? Noti l'avevate ricevuta 
con questa condizione ? Questi medesimi 
che tengono in conto di sciagura il mo- 
rir avanti tempo , se muore un piccolo 
fanciullo , stimano che non occorra di 
rammaricarsene più che tanto : se poi 
muore in runa che non sia neppur da 
dolersene. Eppure da quest' ultimo la na- 
tura riscosse con maggiore acerbità ciò 
che dato gli avea. Ma , dirono , questi 
non avea gustale per anco le dolcezze 
della vita ; altri all’inronlro già aveva 
incominciato a goderne , e gran cose se 
ne prometlea. Sia pur così ; ma nelle 
altre cose tutte , non si stima forse me- 
glio ottenerne una parte , piuttosto rhe 
nulla ? perchè non così della vita ? Del 
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lesto non male a proposito disse Calli- ! 
maio, che multo più sovente pianse Pria- \ 
mo che non Troiio. Vero è che chia- 
matisi fortunati quelli che muoiono in 
età avanzala , ma perchè ? Anzi io credo 
che a nessuno , quanto agli attempati , 
la vita riuscir dovrebbe più gioconda , 
qualora venisse accordala più lunga. Per- 
ciocché qual cosa vi ha nell'uomo di più 
raro che la prudenza ? questa , mentre 
ogni altra rosa ne portano seco gli an- 
ni , è un dono della vecchiaia senza dub- 
bio nessuno. E quale età poi chiamar 
si dovrà lunga ? Vi ha forse nell'uomo 
alcuna cosa che chiamar si |>ossa di lun- 
a durata ? Forse non è vero che non 
a guari fanciulli , e non ha guari gio- 
vani , nel breve corso 'della vita , se- 
guendoci alle spalle , e non avvedendo- 
cene noi , ci colse la vecchiaia ? ma per- 
chè al di là di questa non ci è conce- 
duto altro , lo riputiamo di lunga du- 
rata. Lunga o breve chiamiamo la vita 
prendendone la norma da quella parte 
che a ciascheduno vien accordata. Alle 
sponde del fiume Ippani , che dal canto 
di Europa si mera nel Ponto , dice Ari- 
stotile rne nascono certi animaletti , i 
quali non vivono più di un giorno. Tra 
questi adunque quello che morì dopo otto 
ore di vita è morto in avanzata età. De- 
crepito pi quello che cessa di vivere 
al cader del sole , tanto piu se in uno 
dei più lunghi giorni di state. Ora pa- 
ragonate l'età la più lunga degli uomini 
colia eternità , e troveremo esser que- 
sta a un di presso così breve come quella 
de' sopraccennati animaletti. 

XL. Sprezziamo adunque tutte que- 
ste inezie ( e con quale più leggiero nome 
chiamar potrò leggerezze sì fatte ? ) , e 
tutta la sostanza della vita si riponga 
da noi nella forza , nella grandezza della 
mente , nel disprezzo, nella non curanza 
delle cose umane , nelle virtù d’ogni ma- 
niera. Perciocché talvolta avvilir ri la- 
sciamo da pensieri fastidiosissimi , di tal 
fatta , che ove la morte ci colga prima 
che abbiamo compiuto il numero degli 
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anni promessici dagl! indovini Caldei , 
credendoci sfogliati di tieni di gran va- 
lore ci leniamo in conto di delusi ed 
abbandonati. Che se al presente, desi- 
derando , e sperando , siamo sempre ne’ 
travagli e nelle afflizioni, Dio immor- 
tale ! quanto deve esser grato quel cam- 
mino , giunti al termine del quale non 
d resterà, più nessun pensiero , solleci- 
tudine nessuna ! Quanto mi piace Te- 
ramene! Che anima grande egli non mo- 
stra ! Quantunque la descrizione della 
morte di lui ci cavi le lagrime , non 
i muore già perciò in lagrimerol guisa 
quel personaggio illustre. Questi , impri- 
gionalo per ordine dei trenta Tiranni , 
avendo , non altrimenti che chi ha se- 
te , tracannato il veleno , ne gettò per 
tal modo l'avanzo della tazza , che fece 
del rumore sul pavimento. Al qual ru- 
more , sorridendo , fo brìndisi , disse , 
al leggiadro Crizia ; quegli che conica 
di lui crasi mostrato il più inviperito. 
Ciò si fece da lui attesoché nc’ conviti 
sogliono i Greci chiamar per nome quelli 
a cui fanno passare la tazza. Scherzò 
quell'uomo grande negli estremi del vi- 
ver suo , mentre chiudca già nelle vi- 
scere la morte. In questa guisa egli be- 
vendo avanti (1) il veleno, venne con 
verità a presagire lo stesso genere di 
morte a Crizia , come dolio breve sp- 
zio di tempo seguì. E chi loderebbe mai 
questa tranquillità di una grand'anima 
se tenesse la morte in conto di una scia- 
gura ? Passano pochi anni che vien con- 
dotto nella stessa prigione , ed alla stessa 
mortifera bevanda vien condannato Sa- 
crate , per una medesima sccllerngginc 
de’ giudici , pri a quella dei Tiranni 
che avean condannato Tcramene : qual 
è adunque il discorso che , secondo Pia- 



(ì) Leggo nel testo cui venenum praebi - 
berat , e non già come* sta nelle edixioni co- 
ntini t]ui venenum pruebuerat , eco secondo 
una uMervaiioue di Gio. Miritele Bruto, ele- 
gante latinista del secolo XVI , appoggiata 
a pregevoli Mt>$. V. la noia 94 ncll'ediuone 
ad uj. Delph. 
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tonc , indirizzò egli a' giudici , dopo pro- 
nunciala la sentenza di morte ? 

XLI. « Grande speranza ( ditegli ) 

• io tengo , o giudici , che me ne debba 
» venir bene dall'esser messo a morte; 
» perciocché una di queste due cose deve 
» necessariamente seguire : o che la 
» morte tolga affatto ogni sentimento ; 
» o che mediante la morte , da cotesti 
» luoghi si faccia passaggio in alcun al- 
» tro luogo. Laonde nel taso die ogni 
» sentimento si estingua, e che la morte 
» non sia diversa da qudla specie di 
» sonno che talvolta , senza nemmeno 
» fantasma di sogni che lo disturbi , ar- 
» reca una placidissima quiete , o Dei ! 
» qual vantaggio non vi è nel morire; 

* o qual lunga serie di giorni pnossi 
» anteporre ad una tal notte? Alla quale 
» se (I) verrà ad esser simile tutta la 
» perpetuità del tempo che le terrà die- 
n tro , chi più di me felice ? Se poi vero 
» è , come ditesi , die la morte sia un 
» passaggio in quelle regioni , in cui 
» dimorano quelli che listiti sono di vi- 
» la , molto maggior ventura è il ve- 
li nirc , dopo essere scampato da coloro 
» che vogliono essere annoverali tragiu- 
» dici , al ('aspetto di quelli che con ve- 
li rilà giudici si chiamano , Minosse , 
» lfadamanto , Eaco , Trittolcmo, c an- 
» dar a ritrovar quelli che vissero giu- 
» sii e sinceri. Questo viaggio potrà forse 
» scmlirarc a voi di poco rilievo ? ad 
» ogni modo quanto non si pagherchlic 
■> da voi per poter ragionar con Orfeo, 
» con Omero , con Esiodo ? Al certo se 
» possibile fosse bramerei di morire più 
>• di una volta , perchè mi fosse con- 
» cesso di ritrovar quel che dico. Quanto 
» volentieri non entrerei in ragionamen- 
» lo con I’alamede , con Ajace c con 
» altri oppressi dalla iniquità di giudici 



(i) Qui seguo nel testo il Brntlejo che usa 
interi» lozione diversa da quella della Irzion 
comune , ed aggiunge ingegnosamente , e fon- 
dato su buone ragioni, un .ti , leggendo cui 
Sf «imiti futura est , ecc. V. l'etiii. ad us. 
De! pii. uota q5. 



» fraudolenti! (1). Esaminar vorrei pure 
» la prudenza di quel gran Re , che 
» contro di Troia condusse esercito così 

sterminato , quella di Ulisse , quella 
» di Sisifo. Nò facendo tali ricerche , 
» come io facca qui, per tale cagione 
» verrei condannato a morte. E voi pu- 
» re , o giudici , (tarlo a voi che ini 
» assolveste , non temiate già la mor- 
ii tc; perciocché a qualunque uomo dab- 
» bene alcun male non può intervenire 
» uè in vita , nè in morte ; nè gli Dei 
» immortali il lasccranno mai in ali- 
li liandono. Nè è già cosa accidentale 
» quello che a me accade , nè ho ra- 
» gione di adirarmi contro coloro , dai 
» quali sono accusato , o contro quelli 
» da cui vengo condannato , se non per- 
ii che si diedero a credere di potermi 
» nuocere ». In questa guisa allora (tar- 
lò ; ma non polca meglio terminare il 
suo discorso. « Tempo è , disse , d'an- 
» darcene io a morire , voi a continuar 
» a vivere. Qual cosa sia più da desi- 
li dcrarsi, il sanno gli Dei immortali ; 
» ma io non credo che il sappia uomo 
» veruno. » 

XLII. Certamente io preferirei di gran 
lunga il posseder un'anima si grande , 
imitasi» che non tutte le ricchezze di co- 
oro che il condannarono a morte. Quan- 
tunque poi dica egli , che , se ne eccet- 
tuiamo gli Dei , nessuno sappia se me- 
glio sia il vivere od il morire , molto 
licne egli il sa, poiché ne parlò poco pri- 
ma ; tua volle sino agli ultimi estremi 
asservar costantemente la sua massima 
di non accertar cosa veruna. Noi altri 
continuiamo ad esser costanti nel credere 
che niente (tossa esser male di ciò (he 
la natura volle a tutti gli uomini esser 
comune; c |iersuadiaiii(H i che se la morte 
fosse una sciagura sempiterna , attesoché 



(l) L'Abate Olivrt dice avere aggiunte al- 
cu in- Imre tralasciala ila Cicerone traduceiido 
Platone. Non ai crede però che ai debbano 
aggiungere % perchè Cicerone può aver avute 
delle ragioni ( e non .sarebbe difficile lo in- 
dovinarle ) per ometterle. 
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